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stime sulla crescita europea e l’inflazione pur man-

tenendo invariata la politica monetaria, ieri ha galva-
nizzato le Borse e pesato sui mercati obbligazionari. 
In Europa i listini hanno tutti chiuso in rialzo, con pun-
te dell’1,50% per Madrid e dello 0,46% per Piazza Af-
fari. Contrastata Wall Street, su cui ha pesato la nuova
caduta dei prezzi del petrolio.
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L’INIZIATIVA / IL FORUM SUI DUBBI DEI LETTORI

Da lunedì al via «Chiedi al Sole»:
si parte con la sanatoria Equitalia
upagina 33 Invia il tuo quesito a www.ilsole24ore.com/forumcartelle

La rottamazione della discordia
di Jean Marie Del Bo

L a rottamazione delle cartelle è una delle operazioni fiscali
più importanti dell’anno. Destinata a creare le basi per una ri-

forma del sistema di riscossione che partirà il 1° luglio e conside-
rata come una pietra fondante del futuro (e per la verità sempre 
atteso) nuovo rapporto fisco-contribuente. Continua u pagina 33

ENTRATE & EQUITALIA

Prospettive migliori per crescita e inflazione, non c’è più l’urgenza per ulteriori misure

Draghi: meno rischi nella Ue
non servono nuovi stimoli
Salgono l’euro e i rendimenti dei bond europei
pNell’Eurozona restano ri-
schi al ribasso sull'economia, 
anche se meno pronunciati. Lo 
ha detto il presidente della Bce, 
Draghi: migliorano le prospetti-
ve per crescita e inflazione e 
«non esiste più l’urgenza per ri-

badire la necessità di interveni-
re con nuove iniziative». Le pa-
role di Draghi hanno spinto l’eu-
ro, fino a 1,06 sul dollaro, e i tassi:
rendimento dei bund tedeschi 
ai massimi da un mese e mezzo.

Servizi e analisi u  pagine 2-3

TRA INFLAZIONE E QE

La nuova
normalità
(senza ansie)
della Bce
di Donato Masciandaro

V erso la normalità, senza
ansie, ma anche senza
scosse. È questo il mes-

saggio di Mario Draghi: la Ban-
ca centrale europea (Bce) ha al-
lontanato il rischio della trap-
pola deflazionistica, ma la ri-
presa è ancora anemica, ed
ogni politica più aggressiva di
quella attuale, magari in senso
restrittivo, rischierebbe di es-
sere controproducente.

La Bce ha confermato l’orien-
tamento espansivo della sua po-
litica monetaria, motivando la 
sua scelta su due diversi pilastri:
il successo finora ottenuto in 
termini di riduzione del rischio 
di trappola deflazionistica; la 
necessità di non vanificare i ri-
sultati ottenuti con politiche al-
ternative, più aggressive e quin-
di più rischiose.

Riguardo al consuntivo degli
effetti della strategia di politica 
monetaria finora seguita, il pun-
to di partenza dell’analisi della 
Bce è quello della trappola de-
flazionistica in cui l’economia 
europea aveva rischiato di ca-
dere. La Grande Crisi iniziata 
nel 2008 ha avuto un effetto ma-
croeconomico intossicante at-
traverso l’aumento dell'incer-
tezza, che a sua volta ha accre-
sciuto l’avversione al rischio. 
L’aumento dell’avversione al ri-
schio ha avuto due effetti para-
lizzanti sul meccanismo di tra-
smissione della politica mone-
taria. In primo luogo, la relazio-
ne tra andamento dei tassi di 
interesse e grandezze moneta-
rie tende a divenire anomalo: se
in situazioni normali le due va-
riabili tendono a muoversi in 
modo inverso – la Bce spinge i 
tassi verso il basso, e le grandez-
ze monetarie e di credito vanno
verso l’alto – dal momento della
Crisi la relazione si è affievolita,
se non addirittura si è rovescia-
ta. Nell’Unione il paradosso si è 
presentato almeno due volte, 
vale a dire nella seconda parte
del 2008, ma soprattutto nel pe-
riodo che va dall’ottobre del 
2012 all’aprile del 2014. 

L’anomalia era da codice
rosso, perché non solo la dina-
mica monetaria e del credito
non rispondeva agli impulsi 
sui tassi che la Bce cercava di
inviare tramite le sue opera-
zioni con le banche, ma la stes-
sa struttura dei tassi di interes-
se risultava sempre meno
omogenea e coerente.

Continua u  pagina 3
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Ok del consiglio al riassetto: l’obiettivo è arrivare a un’intesa con Bruxelles entro aprile-maggio

Mps, al via trattative con la Ue sul piano
Il cda rivede le perdite 2016 in calo da 3,4 a 3,24 miliardi

pMps avvia formalmente la 
trattativa con Bruxelles per la re-
visione del piano industriale: 
l’obiettivo è siglare un accordo 

con la Commissione entro apri-
le-maggio. Il cda ha rivisto le 
perdite 2016 in calo da 3,4 a 3,24 
miliardi.  Luca Daviu pagine 21-23

Un messaggio a Trump
di Alessandro Merli

I rischi per la crescita dell’euro-
zona, ha detto ieri il presiden-

te della Banca centrale europea, 
Mario Draghi, sono «meno pro-
nunciati, ma restano orientati al 
ribasso e sono legati in misura 
dominante a fattori globali». 
Con uno di questi fattori globali 

di rischio, Draghi si troverà fac-
cia a faccia la prossima settima-
na a Baden-Baden, quando, alla 
riunione dei ministri finanziari e
dei governatori del G-20, incon-
trerà per la prima volta i rappre-
sentanti dell’amministrazione 
Trump. Continua upagina 3

LA BCE CONTRO IL PROTEZIONISMO

L’INCHIESTA

Terroristi
senza fondi:
effetto-greggio
sui conti Isis
di Roberto Bongiorni

P er far fronte alla grave
crisi del “budget 

jihadista” le hanno prova-
te tutte. Hanno dimezza-
to gli stipendi dei milizia-
ni. Hanno drasticamente 
tagliato i salari dei fun-
zionari pubblici. Hanno 
perfino messo in vendita 
i prigionieri di guerra. E 
hanno vessato i milioni di 
civili che ancora vivono 
sotto il Califfato con 
un’ondata di nuove tasse 
e balzelli. Invano. Perché 
la perdita di quasi la metà 
del territorio si è rivelata 
una catastrofe sul Pil del 
terrore. Meno città 
significa meno tasse. E 
meno territorio equivale 
a meno pozzi petroliferi. 
Nell’arco di due anni le 
entrate finanziarie della 
più ricca organizzazione 
terroristica di tutti i 
tempi si sono così più che 
dimezzate. 

Continua u  pagina 18

Eni cede a Exxon quota di offshore in Mozambico
Celestina Dominelliupagina 25

PANORAMA

Renzi oggi al Lingotto rilancia su Pd
ed Europa, «slitta» il piano economico

Düsseldorf, attacco con l’ascia in stazione: 5 feriti
Panico ieri sera nella stazione ferroviaria di Düsseldorf, per un at-
tacco a colpi d’ascia. Cinque i feriti, arrestato l’aggressore. Secondo
la polizia tedesca non si tratterebbe di terrorismo. u pagina 16

RICAPITALIZZAZIONI

Deutsche Bank, in campo 
i fondi di Qatar, Cina e Blackrock
Riccardo Barlaamupagine 21 e 22

IL CROLLO SULL’A14

Se l’errore
nel cantiere
è un segnale
per il Paese
di Giorgio Santilli

I l cavalcavia crollato ieri
sull’Autostrada adriatica

A14, con due persone morte 
e due operai feriti, è 
l’ennesima tragedia che si 
abbatte sul sistema delle 
infrastrutture italiane.

Continua u  pagina 8
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L’AUTOGOL DEL DOPPIO SALONE DELLA NAUTICA

Se anche Calenda si arrende
alla politica dei campanili

di Lello Naso

Due Saloni della Nautica sono
un clamoroso autogol. Il Pia-

no per la promozione del made in 
Italy, fortemente voluto nel 2014 
dall’allora vice-ministro Calenda, 
poggiava su una misura altrettan-
to fortemente voluta dalle impre-
se : un Piano Fiere da 76 milioni di 
euro in tre anni che rompeva con la
deleteria prassi dei finanziamenti 

a pioggia. Il Piano sceglieva: aiuta-
va solo le fiere più globalizzate e 
rappresentative del made in Italy, 
capaci di attrrarre i buyer e di mol-
tiplicare i fatturati delle imprese. 
Che cosa sarà mai successo per far
cambiare idea al ministro Calenda
che aveva giustamente detto: o un 
solo Salone o niente aiuti?

Continua u pagina 18

Quello che i tre sfidanti Pd non dicono
POLITICA 2.0 di Lina Palmerini

O ggi a Torino Renzi apre la
sua campagna per le prima-

rie. Entra nel vivo la gara con Or-
lando ed Emiliano ma quello che
i tre aspiranti leader non dicono è
che dopo il voto del febbraio 2018
non è detto che avremo maggio-

ranze chiare e stabili. Se la legge 
elettorale resta quella propor-
zionale di oggi, il grande “bluff” è
che ci racconteranno riforme 
che non vedranno mai la luce
senza una prospettiva di gover-
nabilità. Continua upagina 17

IL VERTICE DI BRUXELLES

Il vero gioco dietro 
l’Europa a più velocità
di Carlo Bastasin

P er riuscire a mettere 
d’accordo Gentiloni, 

Hollande, Merkel e Rajoy, 
come è avvenuto lunedì 

scorso a Versailles, la formula 
dell’Europa a più velocità deve 
essere una di quelle perifrasi 
così elastiche da rimbalzare 
indietro al primo impiccio. 

Continua u  pagina 19

Dentro o fuori, il dilemma 
ineludibile dei Paesi dell’Est
di Attilio Geroni

Cosa ha in mente la Polonia di
Jaroslaw Kaczynski? Vuole

davvero restare nell’Ue? A quali 
condizioni? Quella andata in 

scena a Bruxelles è stata una 
faida di politica interna che 
poco o nulla ha a che vedere con 
quanto Varsavia ha rappresen-
tato negli ultimi decenni per 
l’Europa. Continua upagina 19

Al Lingotto di Torino, nella kermesse che apre oggi, Matteo Renzi 
darà il via alla campagna per la riconferma alla guida del Pd soprat-
tutto parlando di Europa e partito. Il piano economico slitta a dopo il
30 aprile, per “fair play” con Gentiloni alle prese con il Def. u pagina 17
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Mercati globali
LA GIORNATA

Valute
La moneta unica recupera quota 1,06
nei confronti del dollaro americano

Borsa
Le indicazioni della Bce favoriscono
il settore bancario che guadagna l’1,1%

Effetto Bce, salgono euro e tassi
Posizione un po’ meno espansiva: rendimenti Bund ai massimi da un mese e mezzo
Andrea Franceschi

pI tassi di interesse ai minimi 
storici ed il piano di acquisti di 
titoli di Stato(Qe) sono misure
eccezionali che la Bce ha messo
in atto allo scopo di scongiurare
il rischio di una deflazione 
(prezzi in calo) nell’area euro.
Questa minaccia tuttavia pare 
sparita dai radar a giudicare dal-
l’andamento dell’indice dei 
prezzi al consumo nell’Eurozo-
na che si è riportato al 2 per cen-
to. Livello considerato ottimale
secondo lo statuto dell’Euro-
tower. Normale quindi che ieri i
mercati attendessero di sapere 
se ciò avrebbe comportato la ri-
duzione del Qe e, in prospettiva,
un rialzo dei tassi di interesse. 

A questi interrogativi Draghi
ha risposto ribadendo che l’in-
flazione, risalita soprattutto
sulla spinta di componenti vo-
latili come il prezzo dei carbu-
ranti o degli alimentari e non da
variabili più strutturali come ad
esempio i salari, al momento
non giustifica un cambio di rot-
ta nella politica monetaria. Più
che queste considerazioni, che 
Draghi aveva già fatto in prece-
denti occasioni, è stata la retori-
ca usata in conferenza stampa a
muovere i mercati. L’ex nume-
ro uno di Bankitalia ha detto che
non c’è da aspettarsi un’ulterio-
re riduzione dei tassi (già su li-
velli storicamente bassi) e ha
detto che la Bce non ha più alcun
«senso di urgenza» nell’adotta-
re nuovi stimoli. Si aggiunga il
mancato rinnovo dei finanzia-
menti agevolati al settore ban-
cario (Tltro) e la dichiarazione 
che «la deflazione è pressoché
scomparsa» e si capirà perché 

gli investitori ieri si sono mossi 
come se l’era delle politiche ul-
traespansive fosse alle spalle. Si
inquadra così il movimento del-
l’euro-dollaro che ha registrato 
una netta impennata da 1,055 
dollari a 1,061. Così come le ven-
dite sui titoli di Stato. Sia quelli 
dei Paesi più solidi come la Ger-
mania, che ha registrato una ri-
salita del rendimento a 10 anni 
oltre lo 0,42% sui massimi da un
mese e mezzo, sia quelli dei Pae-
si periferici come l’Italia che ha 
visto il rendimento del BTp a 10
anni oscillare, nel corso della 

seduta, da un minimo del 2,20 ad
un massimo del 2,32 per cento. Il
fatto che i tassi siano saliti pres-
soché ovunque spiega perché 
gli spread non si siano mossi più
di tanto. Quello tra Italia e
Germania ha chiuso gli scam-
bi sui livelli del giorno prima:
a 189 punti base. 

Se i titoli di Stato hanno sof-
ferto la scommessa del merca-
to su un svolta nella politica 
monetaria della Bce (seppur in
un futuro ancora indefinito)
c’è, al contrario, chi ha tratto
beneficio da queste indicazio-
ni: i titoli delle banche. In una
giornata di lievi rialzi sul mer-
cato azionario continentale il 
settore del credito ha spiccato

registrando un rialzo dell’1,11 
per cento. La ragione è chiara:
la politica dei tassi zero ha ri-
dotto i margini di intermedia-
zione delle banche e la prospet-
tiva di un aumento del costo del
denaro potrebbe risollevare il 
conto economico del trabal-
lante settore creditizio. 

Il tema della politica moneta-
ria terrà banco anche oggi con 
l’attesa pubblicazione delle sta-
tistiche sul mercato del lavoro 
negli Stati Uniti. Dati che da 
sempre influenzano le scelte 
della Federal Reserve. La banca
centrale Usa, a differenza della 
Bce, da tempo ha messo in atto 
un processo di normalizzazio-
ne della sua politica monetaria 
ed il mercato si aspetta che al di-
rettivo di settimana prossima ci
sarà un nuovo rialzo del costo 
del denaro. Stando alle quota-
zioni dei futures c’è una proba-
bilità del 90% che questo av-
venga. Diversi banchieri cen-
trali nei giorni scorsi si sono
espressi in questo senso facen-
do risalire le aspettative. I dati 
sull’occupazione previsti per
oggi sono la conferma che tutti 
aspettano. Il mercato ha messo 
in conto un aumento dei nuovi 
occupati di 200mila unità a feb-
braio. Non sono tuttavia da 
escludere sorprese. L’altro ieri 
Adp ha pubblicato la consueta
stima che indica la crescita di 
nuovi posti nel settore privato 
in 298mila unità a febbraio. Da-
to nettamente al di sopra delle 
attese visto che il consensus
aveva messo in conto una cre-
scita di 187mila unità. 

@franceschi_and
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LO SPREAD
Differenziale dei rendimenti dei titoli di Stato decennali rispetto al Bund. In punti base
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Tassi e valute

ATTESA SULLA FED
Oggi saranno pubblicati i dati 
sul mercato del lavoro Usa, 
cruciali per le scelte della Fed 
che la settimana prossima 
potrebbe alzare i tassi

L’ANALISI

Marco 
Valsania

Il Toro
di Wall Street
compie
otto anni

I l mercato del Toro a Wall
Street ha compiuto ieri otto
anni. E gli auguri sono 

dovuti. Perché se la corsa 
appariva improbabile allora, se 
sembrava impensabile che gli 
“spiriti animali” rialzisti del 
mercato americano si 
risollevassero tanto dalle ceneri 
della peggior crisi economica e 
finanziaria dalla Grande 
Depressione, sbuffando a 
scartando quel Toro ha 
ripetutamente dimostrato di 
saper sfidare la forza di gravità 
di scosse globali, crescite 
anemiche, incognite politiche. 
Un altro anno e mezzo e 
scalzerà anche la marcia più 
lunga della storia, che durò 
per quasi tutto il decennio
dei Novanta.

Ma le celebrazioni del passato
non possono cancellare la 
trepidazione per il futuro. Le 
intenzioni di battere quel record 
di longevità Wall Street le ha di 
sicuro: l’entusiasmo degli 
investitori è ai massimi dal 1987 e 
il Toro è reduce da una seconda 
giovinezza, con il cosiddetto 
«Trump rally» che l’ha visto 
scalare record spingendo 
l’indice Dow Jones oltre i 21.000 
punti. Chi avesse investito ai 
minimi sul Dow avrebbe più che 
triplicato la sua fortuna. Poco 
meno avrebbe fatto con l’S&P 
500: dagli albori della carica si è 

impennato del 250 per cento. E 
molti titoli hanno lasciato nella 
polvere simili sprint, anche se i 
vincitori non sono sempre 
prevedibili: dimenticate l’hi-
tech, l’Oscar per la miglior 
performance da titolo 
protagonista va a… Home Depot, 
colosso del bricolage domestico, 
con più del 600 per cento.

E adesso, però, Toro? Adesso
le intenzioni non bastano. Il 
pesante interrogativo riguarda 
se ha ancora gambe per saltare 
gli ostacoli della politica, 
soprattutto qualora al bagno 
caldo di sgravi fiscali e stimoli 
promessi da Trump seguisse la 
temuta doccia fredda di 
delusioni. Se i generosi multipli 
di profitti futuri (oltre 18) ai 
quali viaggiano le azioni siano 
frutto di esuberanza irrazionale 
piuttosto che di fondata fiducia 
nell’espansione. Se la calma che 
spesso pervade gli scambi - 
nonostante una sbornia post-
elettorale da tremila miliardi in 
nuova market cap sia quella 
proverbiale prima della 
tempesta. Il finanziere-
consigliere di Trump, Carl 
Icahn potrebbe aver respirato 
qualcosa nell’aria visto che il 
suo fondo ha preso posizioni 
short nette pari al 128%, 
scommette cioè contro 1,3 
azioni per ciascuna a favore. E 
sarà bene ricordare che la stessa 
statua-simbolo del Toro che 
giganteggia nei pressi del Nyse 
ha una storia che allude anche ai 
momenti meno facili. Fu 
installata quale atto di “guerrilla 
art” nel 1989, omaggio a una 
riscossa all’indomani di paurosi 
crash. Il suo aspetto, a ben 
guardare, è minaccioso e 
imprevedibile. Dopo otto anni 
di rally oggi forse gli auguri, più 
che al vecchio Toro, vanno fatti 
agli investitori. Di non 
sottovalutare i rischi.
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Cambio di tono
Prospettive migliorate, per il presidente «non
c’è più quel senso di urgenza» per altre misure

Le nuove previsioni
Riviste al rialzo (1,7%) le stime sull’inflazione
2017 su cui pesa però l’impennata dell’energia

Draghi: meno rischi nell’Eurozona
La politica monetaria non cambia ma si allontana l’ipotesi di nuovi stimoli
Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

pNon cambia la politica mone-
taria della Banca centrale euro-
pea, ma un cambio di tono nelle 
parole del suo presidente Mario 
Draghi, più ottimista sulle pro-
spettive dell’eurozona, fa pensare 
che il consiglio abbia per lo meno 
avviato la discussione su come 
uscire dalla straordinaria azione 
di stimolo degli ultimi due anni.

L’inflazione di febbraio al 2%
nell’eurozona (al 2,2% in Germa-
nia) e i segnali positivi dall’econo-
mia hanno intensificato le pres-
sioni, soprattutto da parte tede-
sca, perché la politica monetaria si
avvii all’uscita dallo stimolo, ripe-
tute anche ieri mattina dal mini-
stro delle Finanze, Wolfgang 
Schäuble, che sembra aver svilup-
pato un’abitudine a intervenire 
nelle ore immediatamente prece-
denti la riunione della Bce.

Draghi ha sostenuto che è pre-
sto per dichiarare vittoria sull’in-
flazione, dato che potrà mantener-
si «per qualche mese vicino al 2%»,
ma più che altro per i movimenti 
del prezzo dell’energia, mentre 
l’inflazione depurata di questo ele-
mento resta bassa (ferma allo 0,9%
a febbraio) e salirà solo gradual-
mente. E il banchiere centrale ita-
liano ha sottolineato che la variabi-
le chiave a questo proposito sono i 
salari, che finora non danno grandi
segni di ripresa. Sia la Bce sia la 
Bundesbank ritengono che il rial-
zo dell’inflazione possa rientrare 
verso fine anno. Per ora, la banca 
centrale intende continuare a 
«guardare al di là» dei singoli dati. 
La Bce ha rivisto le sue previsioni 
d’inflazione per il 2017 all’1,7% (dal-
l’1,3% del dicembre scorso), ma le 

ha lasciate invariate all’1,7%, quin-
di non ancora «vicino al 2%», per il
2019, l’orizzonte più rilevante per 
la politica monetaria.

Le previsioni di crescita sono
state ritoccata al rialzo di un solo 
punto decimale per quest’anno e il
prossimo, anche se Draghi ha sot-
tolineato l’andamento positivo 
dei sondaggi fra le imprese all’ini-
zio del 2017. L’aggiunta di oltre 4 
milioni di posti di lavoro nell’eu-
rozona, ha sostenuto, contraddice
anche le critiche di chi sosteneva 

che il Qe avrebbe aumentato le di-
suguaglianze.

Se, nella dichiarazione intro-
duttiva, tutti gli elementi della po-
litica monetaria sono rimasti in-
variati (sia i tassi d’interesse, sia la 
prosecuzione degli acquisti di ti-
toli, il Qe, fino a dicembre, per 60 
miliardi di euro mensili a partire 
dal mese prossimo), salvo notare 
che i rischi restano al ribasso ma 
sono «meno pronunciati», in se-
guito, rispondendo alle domande 
dei giornalisti, Draghi si è dilunga-
to nell’elencare i successi del-
l’azione della Bce, affermando che
il rischio di deflazione è sconfitto. 
Ma soprattutto ha rilevato che il 
consiglio non parla più di uso di 
«tutti gli strumenti disponibili» e 
che ulteriori azioni di stimolo 
(compresi nuovi tagli dei tassi, 

che restano previsti) possono non
essere necessarie dato che gli sce-
nari peggiori sono oggi meno pro-
babili. «Non c’è più quel senso di 
urgenza» per nuove misure, ha af-
fermato, e ha in qualche modo de-
limitato anche le preoccupazioni 
nei mercati sollevate dalla politi-
ca, con le elezioni in arrivo in di-
versi Paesi europei e la presenza di
partiti anti-euro in ciascuno di es-
si. E ha dichiarato di seguire le ten-
sioni («non così gravi») «con at-
tenzione, ma senza ansia» e ha ri-
cordato che, secondo i recenti 
sondaggi di Eurobarometro oltre 
il 70% dei cittadini interpellati si 
dichiara a favore dell’euro, che, ha
ribadito, «è irrevocabile».

Questo mese si svolgerà anche
l’ultima delle operazioni di liqui-
dità quadriennale per le banche, le
cosiddette Tltro2, a condizioni 
straordinariamente vantaggiose 
e Draghi ha notato che nessuno in 
consiglio ha chiesto che venissero
rinnovate, anche se resta la possi-
bilità di reintrodurle in futuro.

Il presidente della Bce è insom-
ma rimasto in una posizione di at-
tesa, ma ha lanciato qualche se-
gnale ai falchi del suo consiglio, 
anche se per un cambiamento più
deciso di tono bisognerà proba-
bilmente aspettare giugno, se le 
tendenze in atto dovessero con-
fermarsi, mentre un’indicazione 
più definita di come l’istituto di 
Francoforte intenda procedere 
con il Qe dopo la scadenza di di-
cembre non arriverà probabil-
mente prima di settembre. Per 
ora, Draghi ha ripetuto anche che 
un rialzo dei tassi è previsto solo 
«ben dopo» la fine del program-
ma di acquisti di titoli.
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«EURO IRREVOCABILE»
Il banchiere centrale segue 
«con attenzione ma senza 
ansia» le spinte euroscettiche e 
ricorda che il 70% dei cittadini 
è a favore della moneta unica

Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente
u Continua da pagina 1

E anche se ha negato di
voler dar loro un mes-
saggio, è stato piuttosto

esplicito su quello che si
aspetta: una riaffermazione 
degli impegni a evitare guerre
delle valute e a respingere il
protezionismo. «Dichiara-
zioni come queste sono state 
il pilastro della stabilità che ha
accompagnato la crescita
mondiale negli ultimi ven-
t’anni e oltre», ha detto.

La nuova amministrazione
americana ha attaccato la ma-
nipolazione delle valute da
parte di alcuni dei maggiori
Paesi, compresa la Germania,
e minacciato di alzare i dazi
sulle importazioni da vari Pa-
esi, ancora una volta inclusa la
Germania. Secondo le prime
indicazioni sui lavori prepa-
ratori del comunicato di Ba-
den-Baden, il G-20 potrebbe 
riaffermare il suo impegno a
mercati aperti, ma non la resi-
stenza al protezionismo. Se è 
vero che l’adozione di questa 
formula in passato non ha evi-
tato del tutto l’adozione di mi-
sure protezionistiche da par-
te dei Paesi membri, che com-

prendono le più importanti
economie avanzate e i princi-
pali Paesi emergenti, il cam-
biamento andrebbe contro la 
linea annunciata dalla Ger-
mania nell’assumere la presi-
denza del G-20 e sembrereb-
be un modo per tener conto 
della visione più protezioni-
sta degli Stati Uniti sotto la
presidenza Trump. Sui cam-

bi, il comunicato farebbe rife-
rimento semplicemente agli 
impegni presi negli incontri 
precedenti, che per la verità 
comprendono l’esclusione di 
«svalutazioni competitive».

Una rottura del consenso
internazionale potrebbe mi-
nare quelli che il comunicato 
della Bce di ieri definisce «se-
gni di ripresa globale un po’
più forte e di un aumento del
commercio».

Draghi ha evitato di com-

mentare le voci sulla formu-
lazione del comunicato, ma
ha tenuto a ribadire i principi
del G-20 e ha difeso la Ger-
mania dalle accuse del consi-
gliere commerciale del pre-
sidente Donald Trump, Pe-
ter Navarro, secondo cui
Berlino manipolerebbe il
cambio per favorire il pro-
prio export (il surplus tede-
sco verso gli Usa è di 65 mi-
liardi di dollari). «Non credo
ci sia nessuna buona ragione
per attaccare la Germania –
ha detto Draghi – Il cambio
dell’euro è determinato dalle
forze di mercato. La politica
monetaria è decisa dalla Bce
e la Bce è indipendente». Tra
l’altro, è proprio dalla Ger-
mania che vengono le criti-
che più aspre alla politica
monetaria accomodante di
Francoforte.

Alla vigilia di Baden-Ba-
den, in un incontro bilaterale 
a Berlino, il ministro delle Fi-
nanze, Wolfgang Schaeuble, 
incontrerà il nuovo segreta-
rio al Tesoro americano, Ste-
ven Mnuchin, per confron-
tarsi sugli stessi temi, oltre
che sulla regolamentazione 
delle banche e della finanze.
Anche se Schaeuble ha osten-

tato ieri ottimismo, le posizio-
ni di partenza sono distanti.

L’amministrazione Trump
ha tra l’altro annunciato una
nuova deregulation del setto-
re finanziario che va contro il 
consenso internazionale che
si è creato dopo la crisi della fi-
ne del decennio scorso e diffi-
cilmente potrà trovare d’ac-
cordo Draghi, che per diversi 
anni, come presidente del Fi-
nancial Stability Board, l’or-
ganismo creato dal G-20 per 
affrontare questi temi, è stato
alla testa degli sforzi per sta-
bilire nuove regole globali
per la finanza.

A proposito dei rischi glo-
bali, Draghi ha anche rilevato 
che alcuni degli eventi dai
quali ci aspettava un forte im-
patto nell’ultimo anno (oltre 
alle elezioni americane, il vo-
to su Brexit e il referendum in
Italia) non hanno prodotto 
per ora effetti economici si-
gnificativi. Alcuni di questi,
ha osservato però, in quello 
che è apparso un riferimento
soprattutto all’uscita della
Gran Bretagna dall'Unione 
europea, «sappiamo che pro-
durranno conseguenze nega-
tive nel medio termine».
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La Bce mette in guardia contro
protezionismo e guerre valutarie

FOCUS. IL MESSAGGIO ALL’AMMINISTRAZIONE TRUMP

VERSO IL G20
La settimana prossima
il vertice dei ministri
finanziari e dei 
banchieri centrali
in Germania

Note: * stime Fonte: Eurostat
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Il consistente surplus commer-
ciale tedesco, da tempo sotto 
osservazione, è stato attaccato 
frontalmente dal consigliere 
commerciale del presidente 
Donald Trump, Peter Navarro, 
secondo cui Berlino manipolereb-
be il cambio per favorire il 
proprio export. Draghi ha difeso 
la Germania: «Non credo ci sia 
nessuna buona ragione per 
attaccare Berlino  – ha detto  – Il 
cambio dell’euro è determinato 
dalle forze di mercato. La politica 
monetaria è decisa dalla Bce e la 
Bce è indipendente».

Il surplus commerciale tedesco

EPA

Bilancio positivo. Un momento della conferenza stampa in cui Draghi ha elencato i successi dell’azione della Bce

Fonte: Bce
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Le nuove stime di Francoforte sull’Eurozona

L’EDITORIALE

Donato
Masciandaro

La Bce verso
una nuova
normalità
senza ansie
u Continua da pagina 1

L a frammentazione 
monetaria e bancaria
avrebbe potuto innescare

un circolo vizioso, per cui 
aspettative di depressione 
economica e di deflazione dei 
prezzi aumentavano la 
probabilità di cadere proprio 
nella trappola deflazione.

Ieri Draghi ha sottolineato 
che tale rischio – e la correlata 
ansia – è stato scongiurato: la 
politica monetaria, puntando 
le sue carte sulla capacità di un 
atteggiamento 
sistematicamente espansivo di 
condizionare nella giusta 
direzione le aspettative, ha 
riaggiustato il meccanismo di 
trasmissione della politica 
monetaria: moneta e credito si 
stanno normalizzando, anche 
in termini di omogeneità tra i 
diversi mercati e i diversi Paesi 
dell’Unione.

Ma la normalizzazione è 
ancora acerba, non può ancora 
essere considerata 
irreversibile: la crescita 
economica c’è, la ripresa dei 
prezzi anche, ma mancano 
ancora due segnali decisivi, tra 
loro intrecciati: una stabile e 
diffusa ripresa dei salari; una 
attuazione – anche essa stabile 
e diffusa – nei Paesi 
dell’Unione di un aumento 
dell’efficienza delle politiche 

strutturali e fiscali. In assenza 
di tali segnali, il 
consolidamento del ritorno 
dell’inflazione verso livelli 
normali è ancora lontano.

Allo stesso tempo, e proprio
per questa ragione, 
accelerazioni della 
normalizzazione della politica 
monetaria – che i cosiddetti 
falchi certo gradirebbero – 
sono nei fatti considerate oggi 
dalla Bce scelte azzardate. 
Quindi, in assenza di nuove 
informazioni, lo status quo 
viene considerato la scelta di 
politica monetaria ottimale.

Va sottolineato che il 
mantenimento dello status quo 
consente alla Bce di ottenere 
almeno altri due risultati, che si 
rafforzano reciprocamente. Da 
un lato, si riduce per il 
momento il rischio di 
aumentare la conflittualità 
interna alla banca centrale tra 
falchi e colombe; Draghi ha 
sottolineato come il consenso 
sulle scelte assunte continui ad 
essere robusto.

Da un altro lato, 
diminuiscono anche i rischi 
che le scelte della Bce vengano 
utilizzate in modo strumentale 
nella sequenza di 
appuntamenti elettorali che 
costelleranno i prossimi mesi 
dell’Unione, a partire dalla 
prossima settimana (Olanda, 
Francia, Germania, forse 
Italia?). Lo status quo della Bce 
diventa un elemento di 
stabilizzazione non solo del 
contesto macroeconomico, ma 
anche in termini di riduzione 
dei rischi reputazionali e di 
impropria politicizzazione 
dell’azione di politica 
monetaria. L’indipendenza 
della Bce – effettiva e percepita 
– non potrà che trarne 
giovamento, e di riflesso la 
buona salute dell’Unione.
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IL QUADRO

1,7%
L’inflazione 2017
Gli occhi di tutti erano puntati 
sulle nuove stime relative 
all’inflazione, che la Banca 
centrale europea ha rivisto al 
rialzo, registrando l’impennata
dei prezzi dell’energia. L’1,7% 
stimato per quest’anno (contro 
l’1,3% delle previsioni di 
dicembre) rimane tuttavia 
sotto il target della Bce (un 
valore vicino ma inferiore al 
2%) e anche nei prossimi due 
anni non verrà superato: per il 
2018 l’Eurotower prevede un 
incremento dei prezzi 
dell’1,6%, per il 2019 dell’1,7. 
Riviste al rialzo (dello 0,1%) 
anche le previsioni di crescita 
2017 e 2018.
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La speculazione
Gli investitori avevano accumulato un record
di scommesse rialziste: ora iniziano a ridurle

I fondamentali
Nonostante i tagli Opec, le scorte aumentano
e a quota 50 dollari riparte lo «shale oil»

Petrolio in picchiata sotto 50 dollari
Il barile perde il 2% dopo il -5% di mercoledì - Cadono anche i prezzi di oro e rame
Sissi Bellomo

pUn’ondata di vendite di que-
ste proporzioni non si vedeva da 
febbraio dell’anno scorso, l’epo-
ca in cui il petrolio stava andando
in picchiata verso i minimi da 13 
anni, sotto 30 dollari al barile. Ieri
le quotazioni del barile hanno 
perso circa il 2%, dopo essere sci-
volate di oltre il 5% mercoledì. E 
per la prima volta nel 2017 il Wti 
ha ripiegato sotto la soglia psico-
logica di 50 dollari, per chiudere a
49,28 $ (il Brent ha invece conclu-
so a 52,19 $).

Non è solo il petrolio ad aver
invertito la rotta, trascinando con
sé i titoli del settore. Anche l’oro è
ai minimi da oltre un mese, sem-
pre più vicino a scendere sotto 
1.200 dollari l’oncia. E il rame 
– che aveva messo il turbo grazie
alla chiusura di due grandi minie-
re e all’ottimismo per i piani di 
sviluppo delle infrastrutture di 
Donald Trump – ieri è scivolato a
5.652 dollari per tonnellata al Lon-
don Metal Exchange, livello che 
non toccava dal 10 gennaio. 

Le materie prime avevano ri-
guadagnato il favore degli inve-
stitori e dopo gli anni della crisi la
ripresa dei prezzi era stata in al-
cuni casi tanto rapida e intensa da
stupire persino i produttori, inco-
raggiandoli a pensare che il peg-
gio fosse ormai alle spalle. Gli
stessi fondi che finora avevano 
sostenuto il rally hanno però im-
provvisamente invertito la rotta. 

Una fase di liquidazioni era
prevedibile, soprattutto in mer-
cati come quello del petrolio e del
rame, in cui gli speculatori aveva-
no ammassato un numero record
di scommesse rialziste. L’esposi-
zione netta lunga (ossia all’aqui-
sto) su Brent e Wti a fine febbraio
si era spinta ai massimi almeno 
dal 2006, quando è iniziata la se-
rie dei dati, raggiungendo l’equi-
valente di circa 900 milioni di ba-
rili di greggio, quasi dieci volte i 
consumi mondiali. 

La posizione per un po’ aveva
reso bene: grazie alla decisione 
dell’Opec di tagliare la produzio-

ne il petrolio ha guadagnato oltre
il 10%. Ma dopo l’iniziale entusia-
smo il mercato si era appiatti-
to: la volatilità, linfa della specu-
lazione, era quasi del tutto scom-
parsa e i prezzi sembravano in-
trappolati in una fascia di 
oscillazione ristretta, tra 53 e 55 
dollari nel caso del Brent.

Nel frattempo hanno comin-
ciato a crescere i dubbi sull’effi-
cacia dell’azione dell’Opec: i Pa-
esi dell’Organizzazione stanno 
dimostrando una rara diligenza 
nel ridurre la produzione secon-
do gli obiettivi e la collaborazione
degli alleati non Opec, ben-
ché imperfetta, è comunque di-
screta. Eppure le scorte petrolife-
re – almeno quelle degli Usa, su 

cui ci sono dati puntuali e visibili –
continuano ad aumentare. E sono
bastati 50 dollari al barile per far 
ripartire in quarta lo shale oil, 
tranto che la produzione di greg-
gio americana è già tornata a su-
perare 9 milioni di barili al giorno,
il massimo da un anno: una ripre-
sa così travolgente da spingere al-
la cautela persino uno dei pionie-
ri del fracking, Harold Hamm, 
ceo di Continental Resorces. «Bi-
sognerebbe aumentare in modo 
misurato, altrimenti uccidiamo il
mercato», ha avvertito Hamm.

In queste condizioni, bastava
una scintilla per innescare le li-
quidazioni dei fondi di investi-
mento. E ne sono arrivate tante, 
tutte insieme. 

Sul fronte dei fondamentali c’è
stato l’ennesimo aumento setti-
manale delle scorte Usa: un au-
mento monstre, del tutto impre-
visto nelle dimensioni (ben 8,2 
milioni di barili). Ma ad alimenta-

re le vendite – anche su commo-
dities diverse dal petrolio – han-
no contribuito probabilmente 
anche altri fattori. 

La previsione di un rialzo dei
tassi di interesse Usa la prossima 
settimana è ormai diventata qua-
si una certezza, ulteriormente 
rafforzata dall’eccezionale dato 
sull’occupazione nel settore pri-
vato diffuso guarda caso merco-
ledì (proprio come quello sulle 
scorte petrolifere). Il dollaro, in-
versamente correlato alle mate-
rie prime, si è risvegliato dal tor-
pore con cui aveva iniziato l’anno
e questo mese ha ricominciato a 
rafforzarsi, mentre il rendimento
dei Treasuries, i titoli di Stato Usa
a 10 anni, è ormai arrivato – pro-
prio mercoledì – alla fatidica so-
glia del 2,6%. Migliaia di investi-
tori (e probabilmente anche fon-
di algoritmici) hanno gli occhi 
puntati su questo numero, che se-
condo Bill Gross, co-fondatore di
Pimco e oggi numero uno di Ja-
nus Capital, potrebbe dare l’av-
vio a un «secolare mercato ribas-
sista per le obbligazioni».

Quella di questi giorni potreb-
be essere solo una correzione 
temporanea per le materie pri-
me. Anche se la rottura di soglie 
tecniche potrebbe prolungare un
po’ la discesa dei prezzi, ci sono 
concreti segnali di riequilibrio 
tra domanda e offerta, sia per 
molti metalli che per il petrolio. 
L’Opec peraltro, quando si riuni-
rà a maggio, potrebbe decidere di
prolungare per altri sei mesi i ta-
gli produttivi. Anche l’oro, che 
soffre del rialzo dei tassi, ha co-
munque dalla sua parte la ripresa
dell’inflazione e le inquietudini 
per le prossime tornate elettorali 
in Europa. 

Più difficile dire che cosa acca-
drà se invece gli scossoni sui 
mercati dovessero rivelarsi di 
portata più vasta, tanto da spin-
gere i fondi a una radicale riorga-
nizzazione del portafoglio e del-
le strategie.

@SissiBellomo
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L'ANDAMENTO DEL PETROLIO
Qualita Wti (dati in dollari)

POSIZIONE NETTE RIALZISTE DEI FONDI SUL PETROLIO WTI
Numero di contratti (dati Cftc)

LA PERFORMANCE IN BORSA DELLE MAJOR PETROLIFERE EUROPEE
Variazioni in % e performance
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Tra speculazione e fondamentali: l’andamento del petrolio

EFFETTO VALUTE
Sulle materie prime pesa
anche il rafforzamento
del dollaro, il cui andamento
è inversamente
correlato con le commodity

L’altra faccia dei petrodollari. Le estrazioni di greggio dei Paesi afflitti da guerre o appena usciti da sanzioni superano le aspettative: anche questo potrebbe, presto o tardi, pesare sui prezzi

Sorpresa Iran, Iraq, Libia e Nigeria: produzione boom
di Roberto Bongiorni

Iran, Iraq, Libia, Nigeria. Per
una ragione o per l’altra si pen-
sava che questi Paesi travolti

da guerre, o appena usciti da san-
zioni internazionali che hanno af-
fondato la loro industria energeti-
ca, avessero bisogno di parecchio 
tempo per tornare ai livelli pro-
duttivo di un tempo.

Ecco perché, al di là dell’Iraq, al-
l’ultimo vertice di Vienna l’Opec 
aveva deciso di non applicare dei 
tetti produttivi a questi Paesi in 
difficoltà sul fronte produttivo. 

Le cose, tuttavia, non stanno an-
dando così. E se le loro estrazioni 
dovessero continuare di questo 
passo, in pochi mesi si rischiereb-
be di aggravare il problema strut-
turale che da oltre due anni afflig-
ge l’Opec: il surplus dell’offerta. 

A cominciare dall’Iran. In que-
sto mese le esportazioni iraniane 
hanno toccato quota tre milioni di
barili al giorno (mbg), un livello 
che non si vedeva dall’anno prece-
dente la rivoluzione islamica del 
1979. Si è trattato di un picco dura-
to un solo giorno, ma è comunque 
significativo, anche perchè in feb-
braio la media è stata di 2,45 mbg. 

Stritolate dalle sanzioni ameri-
cane, e dall’embargo energetico 
europeo (entrato in vigore dal 1° di
luglio del 2012), le esportazioni ira-
niane di petrolio erano crollate a 
un milione di barili al giorno. Nei 

mesi più difficili erano cadute a 
700mila barili/giorno, meno di un
terzo rispetto ai volumi del 2010.

Lo storico accordo con gli Stati
Uniti sul controverso dossier nu-
cleare, tanto criticato dal neo pre-
sidente americano Donald 
Trump, ha portato, nel gennaio 
del 2016, alla fine delle sanzioni 
energetiche. Al di là delle ottimi-
stiche ambizioni espresse da 
Teheran, gli operatori internazio-
nali erano convinti che la fatiscen-
te industria petrolifera iraniana 
avrebbe impiegato parecchio 
tempo per tornare ai livelli pro-

duttivi del periodo precedente le 
sanzioni, circa 4 mbg. Invece han-
no avuto ragione gli iraniani, che 
ora puntano a produrre 5 mbg en-
tro il 2021. Per centrare l’obiettivo 
è indispensabile l’intervento degli
investitori stranieri. E, al di là degli
impegni, finora nessuno ha fina-
lizzato un contratto. Ma non è 
escluso che l’Iran centri anche 
questo obiettivo. E se ci riuscisse 
non farà certo piacere all’Iraq. 

L’ex regno di Saddam Hussein
ha sorpreso per la rapidità con cui 
ha aumentato la produzione, su-
perando in novembre i 4 mbg di 

export. Dopo uno sfibrante brac-
cio di ferro, Baghdad ha accettato 
un tetto produttivo. E finora ha 
mantenuto gli impegni, cosa piut-
tosto insolita per i Paesi dell’Opec 
la cui mancanza di disciplina è un 
vizio duro da estirpare. L’Iraq, di-
venuto secondo produttore del-
l’Opec ai danni dell’Iran, ha così ri-
dotto l’export in febbraio a 3,27 
mbg. Ma il Governo di Baghdad ha
un disperato bisogno di fondi per 
portare avanti la guerra contro 
l’Isis. E non è escluso che prima o 
poi reagirà aumentando l’export 
se Teheran non dovesse fermarsi.
Ne ha i mezzi e le capacità. 

Anche la produzione dell’insta-
bile Libia sta comunque andando 
meglio del previsto. Certo, con 
una certa frequenza si ripetono le 

chiusure dei porti o gli scontri tra 
le milizie rivali. Come l’offensiva 
delle Petroleum facility guards, 
che hanno ripreso il controllo dei 
due importanti terminal di Ras La-
nuf e el-Sider, facendo crollare la 
produzione dell’importante gia-
cimento di Waha. Ma se conside-
riamo che il Paese in febbraio ha 
prodotto quasi 700mila barili/
giorno, si tratta di un deciso balzo 
in avanti rispetto ai 260mila bg 
estratti in agosto e a una media che
nel 2015 non superava i 300mila bg.

Non sono volumi sufficienti a
riequilibrare il dissesto finanzia-
rio del Governo di accordo nazio-
nale di Tripoli. Ma se il giacimento
di Waha dovesse riprendere in 
breve tempo, la produzione po-
trebbe ulteriormente beneficiar-

ne. Certo, i livelli dei tempi prece-
denti la rivolta contro Muammar 
Gheddafi – 1,6 mbg – sono ancora 
lontani, ma le cose stanno andan-
do meglio rispetto agli ultimi anni.

Infine la turbolenta Nigeria, po-
tenza petrolifera dell’Africa sub-
sahariana piagata dalla corruzio-
ne, dai furti di petrolio e dagli at-
tacchi dei ribelli. Problemi che 
hanno fatto crollare la produzio-
ne, in agosto, a 1,1 mbg. Ma in feb-
braio l’output è risalito a 1,7 mbg, 
230mila bg più di dicembre. 

Guerre permettendo, si tratta
di incrementi produttivi più rapi-
di del previsto, che si aggiungono 
all’eccesso produttivo che l’Opec 
sta cercando di ridurre per ripor-
tare i prezzi a livelli più accettabili.
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di Sissi Bellomo

L a correzione dei prezzi
delle materie prime
potrebbe rivelarsi

temporanea: un ridimensio-
namento delle posizioni 
rialziste, certamente ecces-
sive, da cui ripartire per una 
ripresa più solida. Qualche 
segnale di allarme arriva 
però anche dalla Cina, che 
ormai da anni è diventata un 
faro decisivo per orientare 
questi mercati. Le preoccu-
pazioni per il rallentamento 
dell’economia nel Paese 
asiatico si sono attenutate 
rispetto a un anno fa, ma 
Pechino ha comunque 
tagliato gli obiettivi di cre-
scita per il 2017 al 6,5%, dal 
6,5-6,7% dell’anno scorso. 
Gli ultimi dati sull’inflazio-
ne, pubblicati ieri, eviden-
ziano forti tensioni sui 
prezzi alla produzione, 
saliti addirittura del 7,8% in 
febbraio su base annua: un 
balzo che non si vedeva da 
settembre 2008 e che si 
spiega proprio con l’impen-
nata delle materie prime, a 
sua volta frutto – in Cina più 
ancora che altrove – di un 
risveglio della speculazio-
ne, concentrata soprattutto 
su minerale di ferro, carbo-
ne, acciaio, ma anche su 
altri prodotti. L’inflazione 
all’origine non si è trasferita 
sui prezzi al consumo, che 
sono invece saliti di appena 
lo 0,8%, ben al di sotto 
dell’obiettivo del 3% ribadi-
to anche per quest’anno dal 
premier Li Keqiang: un 
fatto che potrebbe spiegarsi 
col peso predominante 
nell’indice cinese dei generi 
alimentari (i cui prezzi sono 
calati) e dei servizi. Ma 
prevedere le prossime 

mosse di politica monetaria 
di Pechino diventa a questo 
punto più difficile. 

Nel frattempo anche dalla
bilancia commerciale sono 
arrivate sorprese: un deficit 
di 9,15 miliardi di dollari, il 
primo da tre anni. L’export 
comincia a mostrare la 
corda (e potrebbe andare 
ancora peggio in futuro, se 
le politiche protezioniste 
riceveranno un ulteriore 
impulso con la presidenza 
Trump negli Usa). Le im-
portazioni cinesi continua-

no invece a salire. Solo per 
qualche materia prima, 
tuttavia, gli acquisti dal-
l’estero sono floridi come 
un tempo: se l’import di 
greggio resta vicino ai 
massimi storici (8,3 milioni 
di barili al giorno), per il 
rame c’è stato ad esempio 
un forte rallentamento, 
addirittura un calo del 
15,8% rispetto a un anno fa 
se si considerano i primi 
due mesi dell’anno, com’è 
opportuno fare per tener 
conto della data diversa del 
Capodanno lunare. 

Gli investimenti nella rete
elettrica – una fonte chiave 
della domanda di rame – 
sono crollati a partire dalla 
seconda metà del 2016. E le 
scorte del metallo rosso in 
Cina hanno ripreso ad 
accumularsi.
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Sulle materie prime
si proiettano
ombre cinesi

FOCUS. PREZZI IN SALITA

REBUS INFLAZIONE
Politiche monetarie
più difficili per Pechino: 
i prezzi alla produzione
si sono impennati,
quelli al consumo no

POST-SANZIONI
Le esportazioni di Teheran 
questo mese hanno toccato
i 3 milioni di barili al giorno:
livello che non si vedeva 
dai tempi pre-1979
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La ripresa difficile
L’ALTRO JOBS ACT

Niente subordinazione
La collaborazione è coordinata se l’attività
è organizzata soltanto dal lavoratore

Maggiori opportunità
I professionisti potranno partecipare a gare
per incarichi di consulenza o ricerca 

Autonomi, più garanzie sui pagamenti
Sì della Camera: stop alle clausole per saldare oltre 60 giorni - Il Ddl torna al Senato
Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

pPiù tutele e certezze per i 
compensi degli autonomi: nel-
le transazioni commerciali tra 
professionisti, con le imprese, 
o con le pubbliche amministra-
zioni, se non si rispettano i ter-
mini di pagamento scattano in-
teressi di mora concordati o au-
tomatici (si applica il Dlgs 
231/2002). Non solo: le clausole
che vengono “firmate” e che 
prevedono termini “per salda-
re” superiori ai 60 giorni dalla 
consegna della fattura si consi-
derano «abusive» e il lavorato-
re autonomo ha diritto al risar-
cimento del danno (oltre ov-
viamente alle più generali tute-
le nei casi di abuso di 
dipendenza economica).

La Camera, con 256 sì, un
centinaio di astenuti e 10 con-
trari, ha approvato il Ddl su la-
voro autonomo e agile. Il prov-
vedimento torna ora al Senato 
per l’approvazione definitiva. 
Nel corso dell’esame a Monte-
citorio sono state introdotte al-
cune novità: in caso di materni-
tà, previo consenso del com-
mittente, si riconosce alla lavo-
ratrice autonoma la possibilità 
di farsi sostituire da un collega 
di fiducia in possesso dei neces-
sari requisiti professionali. Si 
allarga il perimetro delle spese 
deducibili; e si apre ai profes-
sionisti la partecipazione a 
bandi e appalti pubblici per l’as-
segnazione di incarichi di con-
sulenza o ricerca (senza fare 
concorrenza alle aziende). 

Sul fronte compensi, altra
importante novità è la confer-
ma per legge dell’applicazione 
del Dlgs 231: «Si rende certa la 
disciplina nei ritardi di paga-
mento a professionisti, artigia-
ni, cococo, ad esclusione delle 
prestazioni a favore dei privati 
– spiega Franco Scarpelli, ordi-
nario di diritto del Lavoro al-
l’università Milano-Bicocca –. 
Il pagamento dovrà avvenire 
entro un termine concordato, 
non superiore a 60 giorni, e se il
termine non è concordato, en-
tro 30 giorni dalla fattura o dalla
prestazione, se successiva al ri-
cevimento della fattura. In caso
di ritardo sono dovuti gli inte-
ressi moratori: la loro misura, 
se non è stata concordata tra le 
parti (nei limiti di legge e nel ri-
spetto delle regole sull’abuso di
posizione dominante) è quella 
degli interessi legali di mora 
che ammontano al tasso legale 
di riferimento (oggi pari a zero)
più l’8 per cento».

Tra le pieghe del Ddl c’è an-
che una modifica all’articolo 
409 del Codice di procedura ci-
vile in materia di collaborazio-
ni coordinate e continuative. 
La norma chiarisce che la colla-
borazione si intende coordina-
ta quando «nel rispetto delle 
modalità di coordinamento 
stabilite di comune accordo 
dalle parti» il collaboratore 
«organizza autonomamente 
l’attività lavorativa». In questi 
casi non scatta la subordinazio-
ne. «Si valorizza il ruolo del 
contratto e quindi le parti, per 
non rischiare la sanzione, do-
vranno rispettare quanto con-
cordato», sottolinea Arturo 
Maresca, giuslavorista alla Sa-
pienza di Roma. 

Altra grande novità del Ddl è
la disciplina del lavoro agile, 
come modalità flessibile di ese-
cuzione del rapporto di lavoro 
subordinato. «Ciò significa che
non viene introdotta una nuo-
va tipologia negoziale – eviden-
zia Maurizio Del Conte, presi-
dente di Anpal e autore del te-
sto originario – ma, più sempli-
cemente, che la prestazione di 
lavoro può essere resa in parte 
all’interno, in parte all’esterno 
dell’impresa, ed entro i limiti di
durata massima dell’orario di 
lavoro giornaliero e settimana-
le, con strumenti tecnologici».

L’accordo, che può essere li-
beramente stipulato sia a con-
tratto in corso che in fase di sua
costituzione, è risolvibile uni-
lateralmente da entrambe le 
parti, con preavviso. Se così ac-
cade, la prestazione di lavoro 
ritorna alle modalità di tempo e
di luogo ordinarie.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Giampiero Falasca

I l progetto di legge sul lavoro
agile mira ad adeguare le
tradizionali regole del lavo-

ro dipendente alle profonde 
trasformazioni del modo di la-
vorare imposte dalla rivoluzio-
ne digitale. L’utilizzo massiccio
delle nuove tecnologie rende 
sempre meno necessaria – per 
alcuni settori d’attività – la pre-
senza fisica sul luogo di lavoro; 
inoltre, acquista sempre mag-
giore importanza il risultato 
della prestazione, rispetto alle 
tradizionali forme di misura-
zione legate al tempo e al luogo 
di lavoro. Queste trasformazio-
ni stanno causando il rapido in-
vecchiamento delle regole del 
lavoro; la disciplina del lavoro
agile tenta di recuperare questo
ritardo, dando una veste giuri-
dica certa a prassi e forme di la-
voro già ampiamente diffuse.

L’articolo 1 del disegno di leg-
ge definisce cosa si intende per 
“lavoro agile”: una modalità di 
esecuzione del rapporto di lavo-
ro subordinato, avviata da un ac-
cordo tra le parti, priva di precisi
vincoli di orario o di luogo di la-
voro e caratterizzata dall’utiliz-
zo di strumenti tecnologici. 

Tale prestazione lavorativa
viene eseguita, in parte nei locali
aziendali e in parte all’esterno, 
senza una postazione fissa, nel 
rispetto dei soli limiti di durata 
massima dell’orario di lavoro 
giornaliero e settimanale.

I contenuti dell’accordo, che
deve essere stipulato tra il dato-
re di lavoro e il dipendente per 
attivare il lavoro agile, sono de-
finiti nell’articolo 16. L’intesa – 
che può avere una durata deter-
minata o indeterminata – va sti-
pulata per iscritto e disciplina le
modalità di svolgimento della 
prestazione lavorativa svolta al-
l’esterno dei locali aziendali, 
stabilendo anche le modalità 
d’esercizio del potere direttivo 
individuando gli strumenti che 
utilizzerà il lavoratore. L’accor-
do deve anche stabilire quali so-
no le misure tecniche e organiz-
zative che saranno utilizzate per
assicurare la disconnessione 
del lavoratore dalle strumenta-

zioni tecnologiche (il cosiddet-
to diritto alla disconnessione).

L’articolo 17 stabilisce il prin-
cipio di parità del trattamento 
economico e normativo appli-
cato al lavoratore agile, che non 
può essere inferiore a quello 
complessivamente applicato 
nei confronti dei lavoratori che 
svolgono le medesime mansioni
esclusivamente all’interno del-
l’azienda (tenuto conto di quan-
to prevedono i contratti colletti-
vi di primo e secondo livello).

Alcune misure specifiche per
la tutela della salute e la sicurez-
za del lavoratore agile sono sta-
bilite nell’articolo 19. Il datore di
lavoro deve consegnare al lavo-
ratore e al rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza, con ca-
denza almeno annuale, un’in-

formativa sui rischi generali e 
specifici connessi alla modalità 
di lavoro, e il dipendente deve 
cooperare all’attuazione delle 
misure di prevenzione predi-
sposte dal datore.

La tutela contro gli infortuni
sul lavoro e le malattie profes-
sionali – chiarisce l’articolo 20 – 
si applica anche in favore del la-
voratore agile per i rischi con-
nessi alla prestazione resa nei 
locali aziendali. Inoltre, viene 
estesa la nozione di “infortunio 
in itinere” agli eventi occorsi du-
rante il normale percorso di an-
data e ritorno dal luogo di abita-
zione a quello prescelto per lo 
svolgimento della prestazione 
lavorativa all’esterno dei locali 
aziendali. La copertura si appli-
ca a condizione che la scelta luo-
go della prestazione sia ragione-
vole e, comunque, sia dettata da 
esigenze connesse alla presta-
zione stessa o dalla necessità di 
conciliare le esigenze di vita e 
quelle lavorative.
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Per chi lavora 
da remoto niente
tagli di stipendio

SMART WORKING. LE NUOVE REGOLE

ACCORDO FORMALE
L’intesa tra datore
e lavoratore deve essere
stipulata per iscritto
e disciplina le modalità 
della prestazione

Viene estesa la disciplina dei
pagamenti nelle transazioni 
commerciali tra imprese (e tra 
imprese e Pa) anche alle 
transazioni commerciali tra 
lavoratori autonomi e imprese, 
amministrazioni pubbliche o 
altri autonomi. Si considerano 
abusive le clausole che 
attribuiscono al committente 
la facoltà di modificare 
unilateralmente le condizioni 
del contratto, che deve essere 
sempre scritto, o di pagare 
oltre 60 giorni dopo il 
ricevimento, da parte del 
committente, della fattura o 
della richiesta di pagamento 

AUTONOMI/CONTRATTI

Le novità categoria per categoria

I lavoratori autonomi potranno 
partecipare ad appalti e bandi 
pubblici e saranno equiparati 
alle Pmi per l’accesso ai fondi 
europei. Saranno riconosciuti i 
diritti di utilizzazione 
economica per apporti originali 
e invenzioni realizzati 
nell'esecuzione del contratto. 
Le spese di vitto e alloggio 
sostenute per l'esecuzione di 
un incarico e addebitate al 
committente non soggiacciono 
ai limiti di deducibilità del 75% 
e del 2% dei compensi. Le spese
per l'esecuzione di un incarico 
sostenute dal committente 
saranno deducibili

AUTONOMI/DIRITTI

Le lavoratrici iscritte alla 
gestione separata possono 
fruire del trattamento di 
maternità a prescindere 
dall'astensione dall'attività 
lavorativa. Il congedo parentale 
passa da 3 a 6 mesi, e si potrà 
fruire fino al terzo anno del 
bambino. In caso di malattia, 
infortunio o gravidanza il 
rapporto di impiego non si 
estingue e può essere sospeso 
fino a 150 giorni. Totalmente 
deducibili le spese di 
formazione. Da luglio la Dis-coll, 
l'indennità di disoccupazione 
per i collaboratori, anche a 
progetto, diventa strutturale

AUTONOMI/TUTELE

Per quanto riguarda le 
professioni organizzate in ordini 
e collegi, il provvedimento 
prevede tre deleghe: 
devoluzione agli iscritti a tali 
professioni di una serie di 
funzioni della Pa, come 
certificazione, asseverazione e 
autentica; abilitazione degli enti 
di previdenza dei professionisti 
ad attivare prestazioni a 
sostegno di iscritti che abbiano 
subìto una significativa riduzione
del reddito professionale; 
riassetto delle disposizioni 
vigenti in materia di sicurezza e 
tutela della salute dei lavoratori 
negli studi professionali

PROFESSIONISTI

Il Ddl configura il lavoro agile 
non come una nuova tipologia 
contrattuale, ma come una
«modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro 
subordinato» che deve essere 
disciplinata da un apposito 
accordo, specificandone 
forma, contenuto e modalità di 
recesso. Il trattamento 
economico e normativo non 
deve essere inferiore a quello
dei lavoratori che svolgono le 
stesse mansioni all'interno 
dell'azienda. Il lavoratore agile 
avrà diritto alla tutela contro 
gli infortuni (anche in itinere) e 
le malattie professionali

SMART WORKING

di Giorgio Gavelli

Per le spese di aggiornamen-
to dei professionisti, il tetto
annuo dei 10mila euro so-

stituisce la pregressa deducibili-
tà limitata al 50%, che contrastava
in maniera evidente con l’obbligo
deontologico alla frequenza. I co-
sti di viaggio e soggiorno collega-
ti all’aggiornamento non sono 
più disciplinati in modo specifi-
co, per cui rientreranno nell’am-
bito delle regole generali riguar-
danti questa tipologia di spesa. 
Sono le principali novità conte-
nute all’articolo 8 del Jobs act au-
tonomi, licenziato dalla Camera 
e trasmesso al Senato per la defi-
nitiva approvazione. 

L’attuale testo dell’articolo 54,
comma 5, del Tuir prevede una 
deducibilità limitata al 50% delle 
«spese di partecipazione a con-
vegni, congressi e simili o a corsi 
di aggiornamento professionale, 
incluse quelle di viaggio e di sog-
giorno», forfetizzando quindi 
sempre l’inerenza (circolare 35/
E/2012), quasi che la partecipa-
zione a tali eventi abbia (in parte)
una connotazione extraprofes-
sionale (turismo o svago).

La modifica normativa preve-
de, invece, la deducibilità inte-
grale per «le spese per l’iscrizio-
ne a master e a corsi di formazio-
ne o aggiornamento professiona-
le nonché le spese di iscrizione a 
convegni e congressi» con il limi-

te annuo di 10mila euro di spese 
sostenute (in quest’ambito vige il
principio di cassa). Evidente-
mente, il tetto massimo viene 
considerato molto più idoneo a 
prevenire rischi di abuso della li-
mitazione di deducibilità.

La modifica entrerà in vigore il
giorno successivo a quello di 
pubblicazione in «Gazzetta» 
(articolo 22 del progetto di leg-
ge). Inoltre, l’articolo 8 prevede 
l’integrale deducibilità:
7entro il limite annuo di 5mila eu-
ro, per le spese sostenute per i ser-
vizi personalizzati di certifica-
zione delle competenze, orienta-
mento, ricerca e sostegno all’au-
to-imprenditorialità, mirate a 
sbocchi occupazionali effettiva-
mente esistenti e appropriati in 
relazione alle condizioni del 
mercato del lavoro, erogati dagli 
organismi accreditati ai sensi del-
la disciplina vigente;
7senza limitazione, per gli oneri 
sostenuti per la garanzia contro il 
mancato pagamento delle presta-
zioni di lavoro autonomo fornita da
forme assicurative o di solidarietà

Almeno per quest’ultima vo-
ce, la disposizione non pare a 
contenuto innovativo, ma resa a 
mero scopo di chiarimento. In-
fatti tutto ciò che è inerente all’at-
tività è, per ciò stesso, deducibile 
(per cassa) dal reddito di lavoro 
autonomo, senza che una norma 
lo preveda espressamente.
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Formazione deducibile
fino a 10mila euro
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Crociere. Via libera del ministero Ambiente al progetto Duferco, che prevede l’approdo dei bastimenti a fianco delle paratoie mobili del Mose

Venezia, grandi navi bloccate al Lido
Un iter contrastato per realizzare un terminale dove si sfiorano laguna e mare aperto

Jacopo Giliberto
VENEZIA

pÈ stato scelto dal punto di vi-
sta ambientale il progetto del 
nuovo approdo cui far ormeggia-
re a Venezia le grandi navi da cro-
ciera: è il progetto Duferco alla 
bocca di porto del Lido, al confine
fra laguna e mare aperto, a fianco 
delle paratoie mobili del Mose 
contro l’acqua alta.

Mesi dopo l’approvazione data
al progetto dalla commissione 
Via, il ministro dell’Ambiente 
Gian Luca Galletti ha firmato l’ap-
provazione ambientale del pro-
getto e ha mandato il decreto al 
ministro dei Trasporti e infra-
strutture, Graziano Delrio, per 
avviarne la procedura.

Costo stimato (con un po’ di ot-
timismo), 127 milioni. Tempo di 
costruzione stimato (con un po’ 
di ottimismo), 2 anni e mezzo.

Inoltre, il ministro Galletti ha
bocciato in via formale il progetto
concorrente, il cosiddetto San-
t’Angelo Contorta e varianti, che 
era stato proposto anni fa come 
progetto di riferimento indicato 
dal Governo e poi era stato modi-
ficato con un diverso tracciato dal
Comune di Venezia.

La questione riguarda le circa
600 grandi navi da crociera che 
ogni anno entrano in laguna, at-
traversano il centro città e ormeg-
giano alla stazione marittima. 
Quello è l’unico percorso possibi-
le per il pescaggio delle grandi na-
vi moderne attraverso il labirinto
di canali che serpeggiano tra i bas-
sifondi della laguna.

Il passaggio di questi colossi
del mare è amatissimo dai viag-
giatori a bordo e dalle compagnie
di navigazione, ma per questioni 

di gigantismo è odiato da legioni 
di intellettuali, da coorti di foresti,
da quasi tutti i turisti non crocieri-
sti e da diversi abitanti di Venezia.

Nel 2012, Governo Monti, il mi-
nistro dello Sviluppo economico,
trasporti e infrastrutture era Cor-
rado Passera; quello dell’Am-
biente era Corrado Clini. Insieme
emanarono un decreto che vieta 
il passaggio di navi giganti lungo 
quel percorso, che viene tollerato
finché non c’è un’alternativa, al-
ternativa che viene però imposta.

L’Autorità del Porto presentò
un progetto sponsorizzatissimo 
per lo scavo di un vasto passaggio
attraverso i bassifondi della lagu-
na per collegare la stazione marit-
tima con il mare aperto attraverso
la bocca di porto di Malamocco. Il
Comune si aggregò con una va-
riante: il canale avrebbe sfiorato il
polo industriale di Marghera. 

Un politico storico del Pd ve-
neziano, Cesare De Piccoli, insie-
me con l’azienda Duferco propo-
se invece un terminale nuovo al li-
mite fra laguna e mare, fuori dalle
dighe del Mose, da collegare con 
la stazione marittima con vapori-
ni a basso impatto ambientale per
far arrivare crocieristi e valigie.

Questi e altri progetti furono
sottoposti al vaglio della commis-
sione di Valutazione di impatto 
ambientale del ministero del-
l’Ambiente che promosse sola-
mente il progetto Duferco. 

Promozione e bocciature sono
rimaste nel cassetto fino all’altro 
giorno, quando le acque sono sta-
te mosse dall’interrogazione par-
lamentare del senatore venezia-
no Felice Casson (Pd).

Ieri Delrio ha detto che con i
ministri Dario Franceschini (Be-
ni culturali) e Galletti «stiamo 
studiando una soluzione a brevis-
simo per la regolazione delle cro-
ciere a Venezia». 

Appena nominato presidente
dell’Autorità portuale, il nuovo 
provveditore al porto Pino Muso-
lino ieri ha espresso perplessità 
sul progetto approvato dal punto 
di vista ambientae. Dice che la Via
«è solo un parere sulla compatibi-
lità ambientale, non dà valutazio-
ni di merito. Quelle spettano al 
Cipe, ai comitati ministeriali, al-
l’Autorità portuale».
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DUE ANNI E MEZZO
Per costruire l’opera
sono previsti tempi brevi
ma l’Autorità del porto
esprime perplessità
sulla scelta finale

Barbara Ganz
VENEZIA

pL’obiettivo è ricucire il rap-
porto conflittuale che si è creato 
con la città: «Venezia esiste gra-
zie al suo porto, unica vera alter-
nativa alla monocultura turistica. 
Questa infrastruttura risponde a 
necessità che vanno oltre il singo-
lo territorio, al servizio della parte
più innovativa e vitale del sistema
economico italiano».

Pino Musolino si è insediato da
un giorno come nuovo presiden-
te dell’Autorità di sistema por-
tuale del Mar Adriatico Setten-
trionale: «Un ente che rappre-
senta una novità: è la strada per 
dare ai porti italiani, e a questo in 
particolare, la possibilità di agire 
sui mercati in modo più efficace, 

nel quadro del piano nazionale 
porti e logistica». Musolino non 
ha perso tempo: sono già state in-
viate le lettere a Capitaneria di 
porto e Regione per l’individua-
zione dei tre nominativi da inse-
rire nel comitato di gestione; ora 
scattano 30 giorni di tempo, per 
arrivare in aprile a una governan-
ce definita e poi all’elezione di un
segretario generale.

«Vogliamo portare il livello

della polemica alla minima in-
tensità: questo clima non favori-
sce gli investimenti e allontana
chi vuole creare occupazione 
senza infilarsi in un nido di vespe
- sottolinea Musolino -. Non ser-
ve la corsa al progetto più robo-
ante o appariscente, ogni scelta 
va fatta con la certezza che l’inve-
stimento pubblico vada a benefi-
cio delle generazioni future». 
Ogni riferimento al Mose è tut-
t’altro che casuale. 

Sul tavolo il nuovo presidente
trova le questioni irrisolte: dalle 
grandi navi al progetto offshore 
(«la cui modularità consente an-
che una certa flessibilità», spiega 
Musolino), dall’escavo dei canali 
alla conca di navigazione. Un 
esempio, quest’ultima, «di un 

problema segnalato già nel 2012, 
diventato evidente nel 2014, e la-
sciato crescere fino all’attuale 
emergenza quando c’era tutto il 
tempo per affrontarlo». In futuro,
l’obiettivo è riprendere il dialogo 
con tutti, dalle istituzioni ai comi-
tati locali, a iniziare dai cittadini 
«che sono i nostri primi azionisti. 
Non va nascosto che andare al 
dialogo con il governo rappresen-
tando gli interessi di un territorio 
unito facilita i risultati. Presenter-
si con 17 progetti concorrenti va a 
scapito del porto di Venezia e a 
vantaggio di altre realtà». E a pro-
posito degli altri attori in gioco: 
«Chi vede una contrapposizione 
fra Venezia e Trieste non conosce
la realtà dei fatti. Una guerra fra 
porti non è nell’interesse del Pae-

se, e spostare un container da una
parte all’altra non muove di una 
virgola il Pil. Se proprio volessi-
mo guardare a un competitor, 
quello sarebbe Koper, che ha regi-
strato una crescita invidiabile 
mentre noi ci incartavamo su po-
lemiche e guerricciole».

L’operazione di ascolto e dialo-
go con la città inizierà da subito, 
con i primi colloqui: «Solo al ter-
mine di questa fase si potranno fa-
re delle scelte, rapide e sostenibi-
li. Dalle grandi navi alle altre que-
stioni, faremo in fretta: ci sono 
molte idee fattibili e rapidamente
cantierabili che salvaguardano la 
laguna. Un modo per chiudere al 
più presto la lunga fase di transi-
zione che ha danneggiato tutti, 
ma soprattutto la città di Venezia:
il decreto Clini Passera ha già cin-
que anni, non deve diventare 
maggiorenne».
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Autorità portuale. Parla il nuovo presidente, Pino Musolino: questa infrastruttura è la sola alternativa alla monocultura turistica

«Ricucire il rapporto con la città»

FARE SISTEMA
«Nessun dualismo con 
Trieste: se proprio volessimo 
guardare a un competitore, 
quello sarebbe Koper 
(Capodistria)»

Il terminal. Ecco il rendering del nuovo approdo dove far ormeggiare a Venezia le grandi navi da crociera: è il progetto di Duferco alla bocca di porto del Lido, al confine fra laguna e mare aperto

L’ANALISI

Jacopo
Giliberto

Una rotta 
a ostacoli
per spostare
le crociere

Per togliere dalla laguna
di Venezia le brutte
navi da crociera i passi

da seguire potrebbero 
essere quelli che seguono.

Il ministro delle 
Infrastrutture trasmette il 
documento Via ai soggetti 
interessati e avvia un 
accordo di programma con 
l’Autorità portuale per 
definire le modalità di 
realizzazione dell’opera con 
gli accordi di partenariato 
pubblico-privato previsti dal
nuovo codice degli appalti.

Il Consiglio Superiore dei
Lavori Pubblici emana un 
parere. Redige l’istruttoria 
per il Cipe.

Il Comitatone (Comitato
interministeriale per la 
salvaguardia di Venezia) 
prende atto che un solo 
progetto ha superato il 
vaglio della Via.

Il Comitatone emana un 
atto di indirizzo con cui 
attiva il ministero delle 
Infrastrutture e adegua il 
decreto Clini-Passera sulle 
crociere a Venezia.

Il ministero delle 
Infrastrutture, in qualità di 
ente aggiudicatore, convoca 
una conferenza dei servizi.

Il Cipe (Comitato 
interministeriale di 
programmazione 
economica) dichiara l’opera 
fra quelle di interesse 
pubblico e stanzia i 
finanziamenti per la parte di 
competenza statale.

Il ministero delle 
Infrastrutture delega 
l’Autorità portuale come 
soggetto aggiudicatore e 
stazione appaltante per 
bandire la gara su chi 
costruirà l’opera.

Visto che per arrivare alla
Via sono passati 5 anni dal 
decreto Clini-Passera che 
aveva avviato il percorso, e 
vista la complessità, è ovvio 
il pessimismo più cupo.
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Autostrade. Ponte cede di schianto all’altezza di Camerano, tra Loreto e Ancona Sud: travolta un’auto, due feriti tra gli operi del cantiere

Crolla un cavalcavia della A14: due morti
La causa legata ai lavori in corso: la struttura era stata sollevata - Il traffico non era stato deviato

Maurizio Caprino

pDue morti ieri sull’autostra-
da A14 per il crollo di un cavalca-
via sottoposto a lavori, tra Anco-
na Sud-Osimo e Loreto. Il bilan-
cio sarebbe potuto essere ben 
peggiore: dati l’ora e il giorno, il 
traffico sulle tre corsie (frutto di 
recente ampliamento, a seguito
del quale si stava intervenendo
sul cavalcavia) non era quello 

dei momenti di picco. L’ipotesi 
più accreditata è che il crollo sia 
legato proprio ai lavori in corso, 
ma molti aspetti dovranno esse-
re analizzati dalla Procura di An-
cona, che procede per omicidio 
colposo plurimo (quindi, in ap-
parenza, per ora non riscontra 
violazioni del Codice della stra-
da da parte del gestore, altrimen-
ti potrebbe configurare l’omici-
dio stradale).

Le vittime sono due coniugi di
60 e 54 anni, Emidio Diomede e 
Antonella Viviani, abitanti a Spi-
netoli (Ascoli). Altre due perso-
ne sono rimaste ferite, non gra-
vemente: sono due operai rome-
ni di 56 e 46 anni, alle dipendenze
della Delabech, l’impresa che 
stata eseguendo in subappalto i 
lavori, affidati con procedura in 
house alla Pavimental (control-
lata di Autostrade per l’Italia, ge-
store dell’A14).

L’autostrada A14, una delle
due dorsali italiane Nord-Sud, 
resta chiusa in attesa che si com-

pletino le prime perizie e che si
possa poi sgombrare la campata 
del cavalcavia, che occupa en-
trambe le carreggiate, e mettere 
in sicurezza i pilastri, rimasti in
piedi ma danneggiati. Sul posto 
potrebbe arrivare anche la com-
missione ministeriale d’inchie-
sta, nominata ieri sera dal mini-
stro delle Infrastrutture, Grazia-
no Delrio (in controtendenza 
con la prassi che aveva visto il di-
castero inerte nel caso del bus ca-
duto da un viadotto dell’A16 il 28 
luglio 2013, causando 40 morti).

Dalle scarne ricostruzioni uf-
ficiali rese note finora, appare 
certo solo che avrebbe ceduto 
una struttura provvisoria di ap-
poggio. In sostanza, la campata 
del cavalcavia era stata sollevata
per alcuni centimetri con marti-
netti (si fa in genere per sostitui-
re i giunti tra campata e pilastri) e
alle 13 di ieri, un’ora e mezzo do-
po il sollevamento, si sarebbe ve-
rificato il crollo. L’operazione è 
stata effettuata senza chiudere al
traffico l’autostrada, particolare 
che ha suscitato polemiche ma è 
prassi abituale, che finora non 
aveva mai causato problemi.

Autostrade per l’Italia, infatti,
parla di circostanze imprevedi-
bili nell’esecuzione di questo
singolo lavoro e respinge anche 
ogni dubbio emerso ieri sulla si-
curezza generale dei propri ca-
valcavia, «costantemente moni-
torati e controllati». Va comun-
que detto che alcune realizzazio-
ni dello scorso decennio sono 
state oggetto di denuncia per 
anomalie di costruzione da parte
di un’impresa ritenuta vicina alla
camorra. In quest’ambito, tra fi-
ne 2013 e inizio 2014, era stato se-
questrato dalla Procura di Roma
per circa due mesi il cavalcavia 
dello svincolo di Ferentino, sul-
l’A1. Lo stesso gestore aveva 
svolto lavori di risanamento, pur
dichiarando che non erano do-
vuti a problemi di sicurezza.
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Alimentare. L’affondo di Confindustria

«Etichetta-semaforo
ingannevole, colpisce
il made in Italy»
Emanuele Scarci
MILANO

pSei colossi globali dell’ali-
mentare hanno presentato ieri 
alla Ue una proposta di etichetta-
tura nutrizionale a semaforo 
«armonizzato a livello Ue». Co-
ca-Cola Company, Mars, Mon-
delez International, Nestlé, Pep-
siCo e Unilever hanno annun-
ciato di aver «costituito una task 
force per integrare informazioni
sulle porzioni allo schema di co-
dici colore applicato in Gran 
Bretagna e in Irlanda. I progressi 
del lavoro saranno condivisi con
le parti interessate per raccoglie-
re feedback e identificare una so-
luzione credibile e praticabile».

Molto decisa la reazione degli
industriali italiani. Lisa Ferrari-
ni, vice presidente di Confindu-
stria per l’Europa, osserva che «è
paradossale che sei multinazio-
nali che non rappresentano l’in-
dustria europea, né tantomeno 
quella italiana, tentino di impor-
re in Europa un sistema talmente
grossolano da penalizzare pro-
duzioni leader nella qualità a li-
vello mondiale, come quelle ita-
liane. Possiamo perciò solo riba-
dire la nostra netta contrarietà a 
qualsiasi forma di discrimina-
zione legata a un singolo nutrien-
te di un alimento. Non posso 
pensare che venga dato zero in 
condotta ai nostri salumi, all’olio
extra vergine d’oliva, ai formaggi
di altissima qualità e dieci e lode a
prodotti ripieni di edulcoranti di 
sintesi al posto dello zucchero o 
che contengono un grammo in 
meno di sale». Che fare? «Ho in-
viato 4 lettere ai commissari e al 
presidente Tajani - risponde 
Ferrarini - e in 15 giorni risponde-
ranno. Pubblicheremo tutto». 
Alcune controllate delle sei mul-
tinazionali hanno varie produ-
zioni in Italia, ma nessun core bu-
siness, compreso Nestlé che 
punta molto su Nespresso e ac-
qua e bibite Sanpellegrino. Men-
tre Mondelez è proiettata su dol-

ciario e snack con due presidi nei
formaggi: Fattorie Osella e Phila-
delphia. «Le categorie di prodot-
ti che con i semafori verrebbero 
colpiti - conclude Ferrarini - per 
loro sono marginali. Mentre per 
noi sono la pelle». 

Nicola Levoni, presidente
dell’Associazione delle carni e 
dei salumi, si dichiara convinto 
«dell’importanza dell’informa-
zione nutrizionale, quale stru-
mento di conoscenza utile ai 
consumatori per comprendere 
il valore e il ruolo dei diversi pro-
dotti nell'ambito di una dieta 
equilibrata. Tuttavia l’utilizzo 
del semaforo penalizzerebbe 
prodotti eccellenti della salume-
ria italiana su basi per niente con-
divisibili». Infine, anche per Fo-
odDrinkEurope, l’associazione 
dell’industria alimentare Ue, «i 
codici cromatici sono fuorvianti 
e fonte di confusione». 

Aziende in campo
emanuelescarci.blog.ilsole24ore.com
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LA REAZIONE
Lisa Ferrarini: «Paradossale 
che sei multinazionali che 
non rappresentano 
l’industria europea tentino 
di imporre questo sistema» 

IL CANTIERE
Si lavorava per opere
connesse all’ampliamento
a tre corsie, affidate
con la procedura in house
a imprese in subappalto 

L’ANALISI

Se l’errore nel cantiere è un segnale per il Paese
di Giorgio Santilli

u Continua da pagina 1

Fanno impressione le imma-
gini di un ponte crollato su
un pezzo della rete autostra-

dale Aspi che dovrebbe essere ed 
è in effetti la più sicura e la più con-
trollata rete infrastrutturale tra-
sportistica d’Italia. Non si può di 
certo invocare il caso o la sfortuna.
Un errore gravissimo c’è sicura-
mente stato e spetta alla magistra-
tura accertare al più presto di chi 
sia la responsabilità nell’organiz-
zazione o nell’esecuzione di un la-
voro che viene definito ordinario. 
Si dovrà scavare nell’intreccio di 
competenze non facile da distri-
care fra il committente, l’appalta-
tore Pavimental, il subappaltatore
Delabech che ha fatto il progetto 

costruttivo e stava realizzando i 
lavori. Autostrade per l’Italia si di-
chiara parte lesa ma questo lavoro
compete, appunto, ai magistrati. 

Un dato è che sullo stesso tratto
autostradale sono stati realizzati 
11 lavori analoghi (sollevamento 
del cavalcavia e allungamento del 
cavalcavia sopra una carreggiata 
che viene allargata da due a tre 
corsie) con modalità simili, com-
preso il sollevamento del cavalca-
via senza la chiusura al traffico 
dell’arteria sottostante. Anche la 
ditta subappaltatrice Delabech 
aveva già eseguito alcuni di questi
lavori e veniva considerata da 
Aspi specializzata ed esperta.

Questi elementi creano, se pos-
sibile, uno sconcerto ancora mag-
giore perché qui non siamo - per 
capirci - nel caso di qualche mese 

fa quando crollò un ponte sulla re-
te Anas per mancanza di manu-
tenzione. Aspi sottopone a proce-
dure di verifica regolare tutti i ca-
valcavia che sorpassano la rete au-
tostradale e non risulta che questo
cavalcavia avesse problemi speci-
fici. Ripetiamo: le responsabilità 
vanno colpite duramente tanto 
più se ci sono state omissioni o de-
cisioni superficiali. Ma questo 
non basta. Quello che tutti ora de-
vono evitare è che si crei una «sin-
drome» un po’ come quella che 
dieci anni fa riguardò il lancio di 
pietre dai ponti. Il confronto è im-
proprio ma chi passa su una strada
e su un’autostrada deve essere 
certo che viaggia sicuro. Anche ol-
tre la sicurezza reale, bisogna evi-
tare che si crei una insicurezza da 
rischio “percepito”. Questo tema 

va affrontato con razionalità non 
solo dalla società concessionaria 
ma anche dalle autorità di gover-
no. Per le infrastrutture italiane 
non c’è solo bisogno di un grande 
piano di controlli costanti, di ma-
nutenzione regolare, di potenzia-
mento, ma c’è più bisogno anche 
di una comunicazione costante 
sui lavori in corso e sullo stato del-
le opere, c’è bisogno di partecipa-
zione dei cittadini, di possibilità di
intervenire urgentemente dove 
vengono segnalate disfunzioni. 

Da queste tragedia si può forse
prendere spunto per tentare di af-
frontare un problema tutto italia-
no: il rapporto di diffidenza fra le 
infrastrutture e il cittadino raffor-
zando ed estendendo le pratiche 
migliori di informazione già in atto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA

Crollo. Un’imm
agine dall’alto 
del ponte 167 
crollato ieri 
sull'autostrada 
A14 tra Ancona 
Sud e Loreto. Lo 
schianto ha 
causato due 
morti e due 
feriti. Le vittime 
si trovavano a 
bordo di un'auto 
in transito sotto 
il ponte

Europa. Lisa Ferrarini

MARCHE 
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Hi-tech. Le rilevazioni Assinform registrano un +1,8% nel 2016 con previsione di +2,3% per il 2017

Il digitale accelera il passo
Santoni: iniziata la rincorsa al recupero dei gap, ma serve più velocità

Andrea Biondi
MILANO

pSembrano ricordi lontani il 
-4,4% del 2013 e il -1,4% del 2014. 
Per il mercato digitale italiano 
(informatica, telecomunicazio-
ni e contenuti), dopo il +1% del 
2015, il 2016 è andato addirittura 
meglio del previsto: +1,8% per
66,1 miliardi di euro.

Quelli presentati ieri da Assin-
form (l’associazione di Confin-
dustria che riunisce le aziende 
dell’Ict) sono dati, elaborati in 
collaborazione con NetConsul-
ting Cube, che certificano segnali

positivi sul fronte della digitaliz-
zazione del Paese. Buoni per il se-
gno più, ma che fanno sperare an-
che e soprattutto per il fatto che 
quel che era stato scritto nelle 
previsioni è stato poi sorpassato 
positivamente dai fatti. A essere 
messo nero su bianco era stato in-
fatti un +1,3%. Con i dati di ieri c’è 
un mezzo punto percentuale in 
più. E anche a guardare al 2017 le 
proiezioni lasciano intravedere 
un ulteriore miglioramento con 
un +2,3% spinto dalle componen-
ti più legate all’innovazione. «I 
progressi rilevati vanno oltre i ti-
midi segnali di un anno fa – spiega
il presidente di Assinform, Ago-
stino Santoni – confermando in 
modo netto la ripresa degli inve-
stimenti nell’innovazione tecno-
logica del nostro Paese». 

Certo, quando si parla di digi-
tale la situazione va analizzata 
nella sua complessità. Un segno 
più, seppur migliore delle aspet-
tative, da solo non giustifica toni 
entusiastici da “fuori dal guado" 
che, in realtà, non sono contenuti

né nei dati né nell’esposizione 
dei dati che ne è stata fatta ieri in 
Assinform. Del resto alcuni ri-
tardi sul versante della digitaliz-
zazione per il Sistema Italia sono
ancora evidenti. E anche dalla 
Ue con la pubblicazione dell’ul-
timo Digital scoreboard (il Desi)
relativo al 2017 sono stati messi in
luce miglioramenti (anche sulle 
reti e sulla connettività), ma an-
che affanni da sottolineare con 
matita blu (per esempio su skills 
e utilizzo dei servizi evoluti). In 
questo contesto il +2,3% potreb-
be apparire un dato anche delu-
dente pensando al dibattito del-
l’ultimo anno sul digitale e sulle 
misure messe in campo.

«La rincorsa al recupero dei
gap accumulati negli anni è ini-
ziata. Non c’è dubbio che servi-
rebbe ancora più velocità e più
spinta, soprattutto sul fronte
della domanda. Va anche detto –
aggiunge Santoni – che alcune 
misure, come il superammorta-
mento, sono entrate nel vivo nel
corso dell’anno». 

In questo senso va letta l’atten-
zione che Assinform, nella pre-
sentazione di ieri, ha riservato al 
capitolo Industria 4.0, che pur se 
avviato vede ancora la necessità 
di scogliere le incertezze sull’am-
missione ai benefici fiscali di non 
poche componenti Ict. «Il pre-
supposto della loro stretta con-
nessione al rinnovo dei macchi-
nari non deve tradursi in interpre-
tazioni troppo restrittive da parte
dell’amministrazione finanziaria.
È un aspetto che va risolto al più 
presto – aggiunge Santoni – per 
non intaccare una rinnovata pro-
pensione all’investimento in in-
novazione. Sciogliere le residue 
incertezze è anche l’unico modo 
per far sì che l’iniziativa coinvolga
le tante imprese di minori dimen-
sioni che ancora stentano ad inno-
vare, e fare in modo che esse, con 
tutto il loro peso occupazionale e 
produttivo, continuino a far parte
o entrino in filiere sempre più effi-
cienti e competitive». Santoni in-

siste molto su questo punto, ri-
chiamando anche alle tappe del 
roadshow cui l’associazione, con 
il sistema Confindustria, ha parte-
cipato a partire dal 2015 in lungo e 
largo per la Penisola. 

Entrando nel dettaglio dei da-
ti, ai 66,1 miliardi del 2016 concor-
rono dispositivi e sistemi per 
17.230 milioni (+1,4%), software e
soluzioni applicative per 6.259 
milioni (+4,8%), Servizi Ict per 
10.632 milioni (+2,5%), Servizi di 
rete (i ricavi degli operatori) per 
22.357 milioni (unico in calo con 
-1,1%) e Contenuti e pubblicità 
digitale per 9.622 milioni (+7,2%).
Guardando ai cosiddetti “digital 
enablers” si va dal +24,2% dei big 
data (a 643 milioni di euro) al 
+23% (a 1,5 miliardi di euro) per il 
cloud; +14,3% per l’Internet delle 
cose (2,1 miliardi di euro); +13,1% 
del mobile business (a 3,1 miliar-
di) al +11,1% della cybersecurity 
(809 milioni di euro). 

Per il 2017 le previsioni di Assin-
form-NetConsulting Cube vol-
gono, come detto, al bello con la 
sola eccezione – anche se in que-
sto caso minima trattandosi di un 
-0,5% – per i servizi di rete di tlc 
mettendo così “a reddito” tutte le 
misure per la digitalizzazione (in-
dustria 4.0; bandi Infratel e altro) 
con cui si sta cercando di recupe-
rare terreno. Su questo punto, du-
rante un convegno organizzato a 
Roma dall’Area Innovazione del 
Pd per fare il punto sullo stato di 
avanzamento del nostro Paese sul
5G, il sottosegretario alle Comu-
nicazioni Antonello Giacomelli è 
intervenuto evidenziando che 
«l’indice Desi evidenzia sì ritardi, 
ma anche che più di qualcosa è 
stato fatto in questi ultimi anni». 
Nello specifico della tematica 5G 
Giacomelli ha annunciato che «la 
prossima settimana partiremo 
con la sperimentazione e mettia-
mo a disposizione le frequenze, in
cinque aree molto diverse. Entro 
l’anno definiremo con l’Agcom le 
condizioni per l’asta».
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Credito.  A gennaio nel comparto manifatturiero tornano ai livelli di inizio 2014

Sofferenze dell’industria
in calo a doppia cifra (-11%)
Luca Orlando
MILANO

pPiù investimenti, meno sof-
ferenze. Anche a gennaio i dati 
di Bankitalia evidenziano il pro-
gressivo assestamento del-
l’area manifatturiera, dove
l’ammontare delle partite a ri-
schio inizia a ridursi in modo
sensibile. I 32, 8 miliardi di soffe-
renze lorde delle attività mani-
fatturiere (società non finanzia-
rie+famiglie produttrici) rap-
presentano una limatura di 741 
milioni rispetto al mese prece-
dente ma un calo di 4,3 miliardi 
(-11%) nel confronto con lo stes-
so mese del 2016. Una frenata
che prosegue ininterrotta dallo 
scorso agosto e che riporta il li-
vello delle sofferenze dell’indu-
stria in linea con quanto speri-
mentato all’inizio del 2014. Di-
scesa delle partite più a rischio 
per una volta corale, che coin-
volge anche costruzioni (-800 
milioni nel mese) e attività im-
mobiliari (-400 milioni), aree 
che tuttavia, a differenza della 
manifattura, restano ancora a 
ridosso dei massimi storici. Il 
totale delle sofferenze lorde è 
invece a quota 197,9 miliardi (-1 
miliardo rispetto a dicembre) 
con un tasso di crescita annua 
del 4% (del 12,2% correggendo il
dato con le cartolarizzazioni). 

Altra notizia positiva è il raf-
forzamento del trend in atto 
sulle nuove operazioni a più 
lunga gittata, il credito che non 
viene utilizzato per finanziare il
capitale circolante ma soprat-
tutto gli investimenti. 

Se a gennaio il totale delle
nuove operazioni resta sui livel-
li dell’anno precedente (32,8 mi-
liardi), per i nuovi prestiti con 
scadenza superiore ai 12 mesi gli
importi sono più che raddop-
piati a 2,26 miliardi di euro (da 1,1
miliardi di gennaio 2016).

I dati mensili sono particolar-
mente volatili e soggetti ad am-
pie oscillazioni ma in questo ca-
so si tratta dell’ennesimo se-
gnale all’interno di un trend av-
viato lo scorso febbraio e

proseguito ininterrottamente 
da allora, con volumi che ora
iniziano a lievitare in modo si-
gnificativo. Già a dicembre, ad 
esempio, nei prestiti tra 1 e 5 an-
ni i volumi mensili erano lievi-
tati a 2,12 miliardi, il triplo ri-
spetto allo stesso mese del 2015,
così come accaduto a novem-
bre. Nel bilancio annuale, le
nuove operazioni a medio-lun-
go termine sono arrivate nel 
2016 a quota 23,3 miliardi, il dop-
pio rispetto all'anno preceden-
te. Osservando gli stock, che 
tengono conto sia delle nuove 
“accensioni” che delle opera-
zioni scadute e dunque uscite 

dal perimetro, l'area di prestiti
tra 1 e 5 anni è in effetti la sola a 
crescere nelle rilevazioni di 
Banca d'Italia, lievitando su ba-
se annua a quota 158,9 miliardi, 
11,5 in più rispetto a gennaio
2016. Crediti a medio-lungo ter-
mine probabilmente rilanciati 
anche dai bonus fiscali previsti 
per i beni di Industria 4.0, con
numerosi comparti dei beni 
strumentali a segnalare in effet-
ti una ritrovata tonicità della 
domanda italiana. Iperammor-
tamento, superammortamento 
e Sabatini- bis potenziata per i
beni tecnologici (il 20% della 
provvista totale fornirà contri-
buti pari al 3,57% rispetto al 
2,75% standard) possono inol-
tre contare su un quadro favo-
revole anche dal lato dei costi, 
con livelli di tassi di interesse 
ancora oscillanti attorno ai mi-
nimi storici. A gennaio il tasso 
di interesse medio per le nuove 
operazioni delle imprese è stato
pari all'1,56%, due punti base in 
più rispetto a novembre ma 47
in meno se il confronto è con lo 
stesso mese del 2016. Confron-
tando su basi omogenee sca-
denze e taglie di finanziamento 
si tratta di prezzi allo sportello 
inferiori rispetto alla Germa-
nia. Nei prestiti fino ad un milio-
ne di euro lo spread a nostro fa-
vore è di nove punti base, di cin-
que punti per le erogazioni di ta-
glia superiore. Per i prestiti tra 
uno e cinque anni il discorso è
analogo, con l’Italia più conve-
niente rispettivamente di 14 e 30
punti prendendo come para-
metro le erogazioni di taglia in-
feriore e superiore al milione. 

“Sconti” peraltro già visibili
nei conti delle aziende, che
traggono beneficio dalla pro-
gressiva discesa dei tassi medi
sulle consistenze, cioè i presti-
ti già erogati. In un anno la ri-
duzione è di oltre 40 punti ba-
se, il che si traduce per il siste-
ma delle imprese (su base an-
nua) in quasi 3,5 miliardi di
interessi passivi in meno.
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GLI «ENABLERS»
In crescita le componenti
più innovative del mercato
fra cui cloud (+23%),
Internet delle cose (+14,3%)
e cybersecurity (+11,1%)

Fonte: Assinform

IL MERCATO
Il digitale in Italia. Valori in milioni di euro e variazione %

CRESCITE
L’andamento del mercato digitale in Italia, 2013-2017. Variazione %

ICT
Dinamica dell’occupazione e delle competenze ICT. Dati in migliaia
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L’andamento del settore

LO SPRINT
In ripresa le operazioni a 
medio lungo termine con 
volumi più che raddoppiati: 
nel mese 2,26 miliardi di 
nuovi prestiti oltre i 12 mesi

DIC
2016

GEN
2017

Alimentari,
bevande 4.223 4.145

Tessile,
abbigliamento 4.990 4.895

Legno,
arredamento 3.525 3.456

Carta,
stampa 1.498 1.468

Chimici,
farmaceutici 805 786

Gomma, 
plastiche 1.547 1.505

Metallurgia 8.895 8.656

Prodotti 
elettronici 2.060 2.017

Macchinari 2.792 2.720

Mezzi di 
trasporto 1.612 1.580

Le sofferenze in milioni di euro

Imprese, trend in calo

LAVORO

MECCANICA
Oerlikon ritira
licenziamento

Potrebbe risolversi oggi, 
con il ritiro del 
licenziamento, la vicenda 
di Antonio Forchione 
(nella foto), l’operaio 
della Oerlikon Graziano 
di Rivoli (Torino) che 
aveva subito un trapianto 
del fegato ed era poi stato 
licenziato dalla 
multinazionale.
È stato il presidente della 
Regione Piemonte, Sergio 
Chiamparino, ad 
annunciare che i 
rappresentanti locali 
della multinazionale 
avevano assicurato di 
voler ritirare il 
provvedimento che lo 
stesso Chiamparino 
considera caratterizzato 
da «tratti di disumanità 
inammissibili». Dunque 
la mobilitazione dei 
colleghi, con uno sciopero 
di solidarietà, pare aver 
raggiunto il proprio scopo. E 
oggi la Oerlikon Graziano 
incontrerà i sindacati. Le 
organizzazioni dei 
lavoratori si augurano che 
l’incontro serva appunto a 
comunicare la revoca del 
licenziamento. All’orizzonte
c’è però il licenziamento a 
Sommariva Perno (Cuneo) 
di un operaio che è anche 
delegato della Fiom. Il 
sindacato ha impugnato il 
licenziamento e 
proclamato due ore di 
sciopero per lunedì.

In breve Politiche attive. Ieri all’incontro tra Poletti e Cgil, Cisl e Uil illustrate nuove misure per il reinserimento

Il governo riapre il dossier crisi
Sussidi più robusti per cessazione d’azienda e ruolo attivo delle parti sociali

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

pUn mix tra formazione e 
sussidi (eventualmente “più ro-
busti” nei casi di cessazione del-
l’azienda, ma con prospettive di
ripresa e nuovi acquirenti); e 
con un possibile ruolo attivo 
delle parti sociali, anche attra-
verso i fondi interprofessionali,
per agevolare il re-inserimento 
occupazionale.

Con una crescita che stenta a
decollare e la fine, dallo scorso 1°
gennaio, di mobilità e cassa inte-
grazione in deroga, il governo ha
riaperto il dossier “crisi azien-
dali”. Incontrando ieri, al mini-
stero del Lavoro, Cgil, Cisl e Uil,
Giuliano Poletti, affiancato da 
Marco Leonardi (coordinatore
del team economico di palazzo
Chigi) e Maurizio Del Conte
(presidente di Anpal), hanno il-
lustrato i prossimi passi sulle 
politiche attive: si conferma il 

decollo dell’assegno di ricollo-
cazione, come strumento prin-
cipale per gestire riqualificazio-
ne e outplacement dei lavorato-
ri (la settimana entrante, dopo 
mesi di freni e rinvii, partirà la
sperimentazione con le prime
30mila lettere ai disoccupati da 
oltre quattro mesi). Sul fronte 
amministrativo, si sta definen-
do la fase di accreditamento del-
le agenzie private; ci sarà un po-
tenziamento dei centri per l’im-
piego; ed è alle ultime limature il
decreto, d’intesa con le regioni, 
che dovrà definire linee d’indi-
rizzo e programmi annuali (dei 

nuovi servizi per il lavoro).
La discussione tra governo e

sindacati si è focalizzata sul pac-
chetto di proposte rilanciate a
settembre dalle parti sociali
(compresa Confindustria, che
infatti, parteciperà alle prossi-
me riunioni tecniche) per gesti-
re i processi di riorganizzazio-
ne, e fino a oggi attuate dall’ese-
cutivo solo in minima parte (c’è
stato un intervento ad hoc solo
per le crisi aziendali comples-
se). Cgil, Cisl e Uil hanno ribadi-
to la necessità di modificare il
Jobs act, prevedendo durate più
lunghe per gli ammortizzatori, e
di accelerare sulle politiche at-
tive, per scongiurare nuove on-
date di licenziamenti.

I rappresentanti del governo
hanno escluso passi indietro
sulla riforma della cassa inte-
grazione, ma hanno aperto su 
possibili «miglioramenti» della 
normativa che apre a un “sussi-

dio ponte” nei casi di chiusura
definitiva di una impresa, pur-
chè però sussistano nuovi im-
prenditori che garantiscano la 
ripartenza: «Le regole attuali 
andranno ripensate e migliora-
te visto lo scarso appeal», spiega
Marco Leonardi. Più in genera-
le, nella gestione delle crisi «ci
dovrà essere un maggior coin-
volgimento delle parti sociali. 
Per esempio, attraverso i fondi 
interprofessionali», aggiunge 
Maurizio Del Conte.

I sindacati hanno espresso
preoccupazione perchè in se-
guito all’attribuzione della con-
cessione della Cigo ad un organo
monocratico (direttore di sede
Inps o suo delegato) - al posto 
delle Commissioni provinciali - 
si sono registrati ritardi nei paga-
menti, come nel caso del Fis che 
ha autorizzato dalle sedi Inps, 
poco più del 10% delle richieste. 
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La riforma. Nuovo testo martedì alla Camera

Voucher, tetto
a 3mila euro per
aziende e famiglie
pPer i voucher si introdurrà 
un limite annuo complessivo di 
utilizzo di 3mila euro per fami-
glie e imprese senza dipendenti. 
Per imprenditori con zero ad-
detti e professionisti il valore no-
minale del buono lavoro aumen-
terà a 15 euro, mentre resterà di 10
euro per le famiglie. Il lavoratore
pagato con voucher non potrà ri-
cevere compensi annui oltre 
5mila euro (rispetto agli attuali 
7mila euro), mentre è conferma-
to l’attuale tetto di 2mila euro per
ciascun committente.

Sono alcune delle novità del
testo di base uscito dal comitato 
ristretto che martedì prossimo 
sarà portato all’esame della 
commissione lavoro della Ca-
mera. Prevede l’esclusione dei 
voucher per le imprese da un di-
pendente in su, confermando 
l’attuale impiego nell’agricoltu-
ra (per vendemmia e raccolte 
stagionali effettuate da pensio-
nati o giovani con meno di 25 an-
ni), introducendo limiti più 
stringenti per la pubblica ammi-
nistrazione (utilizzo solo in oc-
casione di calamità naturali o 
manifestazioni di solidarietà). 

Il testo indica le attività di na-
tura «prettamente occasionale» 
che possono essere retribuite 
con i voucher: piccoli lavori do-
mestici a carattere straordina-
rio, compresa l’assistenza domi-
ciliare a bambini e anziani, l’inse-
gnamento privato supplemen-
tare, piccoli lavori di 
giardinaggio, pulizia e manuten-
zione, manifestazioni sportive 
senza finalità di lucro. Potranno 
essere retribuiti con i buoni lavo-
ro solo i disoccupati, pensionati 
e giovani con meno di 25 anni, di-
sabili e soggetti in comunità di 
recupero, extracomunitari con 
permesso di soggiorno senza la-
voro da oltre sei mesi: dovranno 
comunicare al centro per l’im-
piego la loro disponibilità e rice-

veranno una tessera magnetica. 
Come previsto dal correttivo

al Jobs act, è prevista la traccia-
bilità dei voucher e gli impren-
ditori o i professionisti dovran-
no comunicare in via telemati-
ca almeno 60 minuti prima del-
la prestazione, alla sede 
territoriale dell’Ispettorato al 
lavoro. Per l’utilizzo improprio 
del buono lavoro si applica una 
multa da 600 euro a 3.600 euro, 
il superamento dei limiti quan-
titativi e qualitativi provoca la 
trasformazione in un rapporto 
di lavoro a tempo indetermina-
to. «Andremo in Aula nel più 

breve tempo possibile - spiega il
presidente della commissione 
Lavoro, Cesare Damiano (Pd)-. 
Martedì è prevista l’adozione
del testo in commissione, mer-
coledì il termine per gli emen-
damenti. A meno che il governo
non decida di utilizzare il testo 
in un decreto legge».

L’Esecutivo punta a “sgonfia-
re” l’effetto del referendum pro-
mosso dalla Cgil con l’iniziativa 
parlamentare, anche se Susan-
na Camusso finora non ha la-
sciato margini di mediazione. 
Dal Senato, critico il presidente 
della commissione Lavoro, 
Maurizio Sacconi (Ap): «Di fat-
to si cancellano i voucher con 
moltissimi vincoli, senza can-
cellare il lavoro accessorio che 
troverà spazio nel sommerso».

G. Pog.
Cl. T.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Formazione. Secondo i dati Federchimica all’iniziativa hanno già partecipato oltre mille tra Rsu e manager - In Farmindustria 400 partecipanti

Chimici a scuola di relazioni industriali
Cristina Casadei

pSe sei un chimico o un lavora-
tore farmaceutico e vuoi occu-
parti di relazioni industriali non 
puoi non passare sui banchi dove 
si insegna la lunga storia della 
contrattazione di questi settori. 
«Una necessità, al punto che sia-
mo stati noi a sollecitarla nelle no-
stre piattaforme», spiega Gianlu-
ca Bianco della Femca Cisl. «Do-
vuta anche al fatto che negli anni 
c’è stato un forte ricambio gene-
razionale sia per le rappresentan-
ze sindacali che per le direzioni hr
delle imprese», aggiunge Aldo 
Zago per la Filctem Cgil. E poi an-
che al fatto che, osserva Vincenzo

Cesare, della Uiltec, «il contratto 
lo costruiamo giorno per giorno, 
il nostro è un sistema molto parte-
cipativo e deve essere riconosci-
bile per gli attori sociali». 

Al punto che il contratto siglato
da Federchimica e Farmindustria 
e da Filctem, Femca e Uiltec, ha 
previsto un vero e proprio percor-
so di formazione che le associazio-
ni datoriali hanno avviato ognuna 
per proprio conto e sulla base di 
quanto previsto da specifici ac-
cordi. Detto fatto e in men che non
si dica son partite le “scuole” di re-
lazioni industriali. Da Federchi-
mica spiegano che ad oggi sono 
state realizzate 18 giornate di for-

mazione, di cui 10 aziendali e 8 in-
teraziendali, tra cui a Milano, Ro-
ma, Torino e Vicenza, con il coin-
volgimento di oltre mille parteci-
panti, provenienti da 190 imprese. 
Farmindustria invece parla di 400 
partecipanti che hanno coinvolto 
aziende operanti in Toscana, La-
zio, Marche, Abruzzo, Campania, 
Emilia Romagna e Puglia.

«Questa è stata una scelta forte-
mente voluta dalla nostra Federa-
zione – dichiara Luigi Mansi, vice 
presidente per le Relazioni indu-
striali di Federchimica - anche nella
convinzione che nelle relazioni in-
dustriali si legittima il proprio ruolo
solo se si dà un servizio di qualità a 

chi si rappresenta, e questo vale sia 
per le imprese sia per il sindacato». 
«Il modello di relazioni industriali 
del settore farmaceutico è da sem-
pre improntato al dialogo e con-
fronto continuo con i sindacati - di-
ce Antonio Messina, delegato di 
Farmindustria alle relazioni indu-
striali -. La valorizzazione profes-
sionale delle risorse umane riveste 
quindi un’importanza strategica».

In ogni azienda si svolgono due
giornate, una con la rappresentan-
za delle imprese e i sindacati nazio-
nali con l’obiettivo di ripercorrere 
la storia delle relazioni industriali e
scandagliare tutti gli strumenti del 
contratto e l’altra aziendale, più le-

gata ai temi della contrattazione di 
secondo livello. Per Federchimica 
questa attività di formazione, è fi-
nalizzata proprio a far crescere a 
tutti i livelli la cultura necessaria a 
realizzare una contrattazione 
aziendale coerente con le scelte 
nazionali e capace di cogliere tutte 
le opportunità offerte dal contrat-
to per aumentare produttività e oc-
cupabilità. Con contratti innovati-
vi, senza scioperi e tensioni, stem-
perate dalla continuità del dialogo.
Al punto che, anche sentendo i sin-
dacati, non se ne avvertono nem-
meno in vista delle verifiche an-
nuali ex post degli aumenti del 
ccnl, basate sui dati Istat dell’infla-
zione che verranno diffusi in mag-
gio, con eventuale conguaglio nel-
la tranche di gennaio 2018.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PERCORSO
L’assegno di ricollocazione 
strumento principale per
la riqualificazione. In fase di 
definizione l’accreditamento 
delle agenzie private

L’USO
Il superamento dei limiti 
quantitativi e qualitativi 
provoca sanzione e 
trasformazione in un rapporto 
a tempo indeterminato

LE PROSSIME TAPPE

Crisi aziendali
Il governo pensa a migliorare 
la normativa che apre a un 
sussidio ponte nei casi di 
chiusura definitiva di una 
impresa, purchè però 
sussitano nuovi imprenditori 
che garantiscano la ripartenza

Assegno ricollocazione
Dopo una serie di ritardi e 
rinvii sta per partire l’assegno 
di ricollocazione: la prossima 
settimana partiranno le circa 
30mila lettere ai disoccupati 
in Naspi da 4 mesi

Politiche attive
Si sta definendo la fase di 
accreditamento delle agenzie 
private; ci sarà un 
potenziamento dei centri per 
l’impiego
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Bologna
Listino delle quotazioni all'ingrosso rilevate dal Comitato della Borsa merci
di Bologna. Prezzi #/tonn., Iva esclusa (base Bologna).

Prodotti 02.03.17 09.03.17
Frumento tenero nazionale
(rinfusa partenza)
N° 1 var. speciali forza 79/80 222-225 222-225
N° 2 var. speciali, kg/hl 78/79 186-188 186-188
N° 3 fino, kg/hl 78 184-187 184-187
N° 4 buono mercantile, kg/hl 76 — —
N° 5 mercantile, kg/hl 73/75 — —
Frumento tenero estero
Northem Spring USA 268-270 268-270
N.1 Canada Western Red Spring 1 275-279 275-279
Comunitario kg/hl 75/76 min 183-186 183-186
Austriaco qual. 1 79 kg/hl prot. 15% 242-244 242-244
Tedesco tipo B 75 kg/hl prot. 11.5% 187-189 187-189
Frumento duro nazionale
(rinfusa)
Pr. Nord, fino ps 79 209-214 209-214
Pr. Nord, buono merc. ps 77 197-200 197-200
Pr. Nord, merc. kg/hl 74 — —
Pr. Centro, fino proteico ps 80 222-225 222-225
Pr. Centro, fino ps 79 205-210 205-210
Pr. Centro, buono m. ps 76 196-201 196-201
Mercantile kg./hl 74 186-191 186-191
Granoturco
Nazionale comune (um. 14%) 178-180 178-180
Nazionale comune (con caratt.) 180-182 180-182
Comunitario 183-185 183-185
Estero non comunitario 186-188 186-188
Ad uso energetico — —
Cereali minori e leguminose
(rinfusa arrivo)
Avena nazionale rossa — —
Orzo nazionale (58/61) — —
Orzo nazionale (62/64) 163-168 168-170
Orzo nazionale (65 e oltre) 168-173 173-175
Orzo estero naz. 173-175 173-175
Sorgo estero 186-187 188-189
Frumento per uso zootecnico 185-197 185-197
Pisello proteico naz. — —
estero 280-0 280-0
Farro — —
Favino bianco nazionale — —
Cruscami di tenero
(rinfusa arrivo)
Crusca e cruschello 111-112 108-109
Tritello 115-116 112-113
Farinaccio 128-131 128-131
Cruscame cubettato nazionale 113-115 113-115
Cruscame cubettato estero 111-0 108-0
(sacco arrivo)
Crusca e cruschello 151-152 148-149
Tritello 155-156 152-153
Farinaccio 161-166 161-166
Cruscami di duro
(rinfusa arrivo)
Crusca, cruschello e tritello 109-110 106-107
Cruscame cubettato nazionale 114-115 114-115
Farinaccio 116-118 118-120
Farinetta 188-190 188-190
Farine di qualità superiore
Tipo 00 (W300 min.-P/L0,6 max.) 380-400 380-400
Tipo 0 (W300 min.-P/L0,6 max.) 440-460 440-460
Tipo 0 (W220/250 min.-P/L0,6 max.) 485-505 485-505
Sfarinati di grano duro
Semola con caratteristiche di legge 364-370 364-370
superiori ai minimi di legge 430-441 430-441
Agricoltura biologica
Frumento Tenero 419-425 419-425
Frumento duro 313-323 320-330
Orzo 315-325 320-330
Granoturco 370-380 370-380
Farro — —
Favino — —
Semi di soia uso alimentare 645-655 645-655
Semi di soia uso zootecnico 625-635 625-635
Ceci — —
Pisello proteico — —
Cruscami di tenero 189-199 186-196
Cruscami di duro 189-199 186-196
Semi oleosi
(rinfusa partenza)
Seme di soia estero 423-426 417-420
Seme di soia estero tostato 437-440 437-440
Seme di girasole nazionale — —
Derivati lavorazione granoturco
Farina integrale uso zootecnico 200-202 200-202
Corn gluten feed — —
semola glutinata 156-158 156-158

Farine vegetali di estrazione
Soia tost. integ. naz. (prot. 44% s.t.q.) 374-375 366-367
Soia tost. integ. Estera 371-372 363-364
Soia tost. decort. naz. OGM 386-388 378-380
Soia tost. decort. estera OGM 383-385 375-377
Soia tost. integr. naz. non OGM 433-434 433-434
Soia tost. integr. Estera non OGM — —
Soia tost. decor. naz. non da OGM 496-498 498-500
Soia tost. decor. Estera non da OGM — —
Girasole integ, naz. 158-176 158-176
Girasole proteico estero 212-214 212-214
Colza 270-272 275-277
Farine vegetali disidratate
Erba medica cub. proteine 17% 220-225 220-225
Proteine 16% 200-205 200-205
Proteine 14% 155-160 155-160
Erba medica balloni 90% medica 220-225 220-225
50% medica 185-190 185-190
20 % medica 165-170 165-170
Sfarinato di fieno cubettato 100-105 100-105
Sfarinato di paglia cubettato 10% 125-130 125-130
Sfarinato di paglia cubettato 8% 107-109 107-109
Risoni
Arborio/Volano 345-365 345-365
Carnaroli 365-390 365-390
Baldo 340-390 340-390
Risi
Arborio 730-830 730-830
Baldo 760-860 760-860
Ribe 560-660 560-660
Lido, savio e similari 560-660 560-660
Indica 550-650 550-650
Originario 510-610 510-610
Parboiled Ribe 610-710 610-710
Sementi
Erba medica:
in natura IIa moltip.calo 15% varietà 2050-2250 2050-2250
favino — —
Sulla sgusciata(con calo 10%) — —
Trifoglio violetto calo 15% — —
Trifoglio incarnato calo 10% — —
Trifoglio alessandrino calo 10% — —
Sementi selezionate certificate:
erba medica varieta' 1a riprod. 5200-5800 5200-5800
erba medica varieta' 2a riprod. 4400-4900 4400-4900
Trifoglio violetto di varieta' 4500-4800 4500-4800
Trifoglio violetto ecotipo — —
Favino 600-700 600-700
Loietto perenne — —
Loietto italico 1500-1700 1500-1700
Pisello da foraggio — —
Avena di I moltiplicazione — —
Avena di II moltiplicazione — —
Orzo di I moltiplicazione — —
Orzo di II moltiplicazione — —
segale — —
Frumenti teneri di I riprod. — —
Frumenti teneri di II riprod. — —
Frumenti duri di I riprod. — —
Frumenti duri di II riprod. — —
Triticale I moltiplicazione — —
Triticale II moltiplicazione — —
sulla 3800-4000 3800-4000
trifoglio incarnato (varieta' tardiva) 2500-2700 2500-2700
trifoglio alessandrino 1900-2000 1900-2000
veccia comune 800-900 800-900
Selezionate cat. commerciale:
Trifoglio squarroso 1200-1250 1200-1250
Lupinella in guscio — 1100-1200
Lupinella sgusciata — 2200-2500
Per esportazione extra UE:
erba medica ( con calo 15% ) 1750-1850 1750-1850
selezionate: erba medica 3700-3900 3700-3900
Uso zootecnico: derivate da
cereali — —
foraggere e leguminose 30-50 30-50
oleaginose — —
orticole — —
Burro e formaggi in euro/kg
Burro - zangolato di creme fresche 2,28 2,33
Parmigiano Reggiano qual. sc. 12% fra 0-1 per lotti di part.
produzione minimo 24 mesi e oltre 10,85-11,40 10,85-11,40
produzione minimo 18 mesi e oltre 10,30-10,80 10,30-10,80
produzione minimo 12 mesi e oltre 9,70-10,20 9,70-10,20
Foraggi
Erba medica
Qualità extra 120-130 120-130
I qual pianura I taglio cascina rotob. 78-92 78-92
I qual pianura I taglio cascina balloni 88-102 88-102
I qual pianura II taglio cascina rotob. 92-107 92-107
I qual pianura II taglio cascina balloni 97-112 97-112
I qual pianura III/IV taglio cascina rotob. 97-107 97-107
I qual pianura III/IV taglio cascina balloni 102-112 102-112
I qual collina I taglio cascina rotob. 47-57 47-57
I qual collina II taglio cascina rotob. 57-67 57-67
Paglia di grano I qualità:
in rotoballe 30-35 30-33
in balloni 37-47 37-45

Torino
Listino rilevato dalla Borsa merci di Torino (per tonnellata, base Tori-
no,pronta consegna e pagamento, escl. Iva); prezzi per autotreno completo.

Prodotti 02.03.17 09.03.17
Cereali
Frumento nazionale:
di forza 78/80, prot. 14% 222-232 222-232
panificabile superiore 78/80 193-198 193-198
panificabile 77/79 184-188 184-188
biscottiero 77/79 183-187 183-187
altri usi 65/72 — —
estero:
canadese W Red Spr. n° 2 288-290 288-290
canadese Utility — —
statunitense Nort. Spring 284-285 284-285
Comunitario base 76/78 c.e. 2% prot. 11% Hagberg 220 min. 190-193 190-193
Comunitario base 74/76 min. c.e. 2% (2) — —
Comunitario 72/73 — —
Farine e cascami
Farine di frumento:
tipo 00 w350 prot. 14 560-600 560-600
tipo 00 w280 prot. 13 460-500 460-500
tipo 00 w180 prot. 12 360-400 360-400
tipo 00 granito 560-600 560-600
semola caratt. legge 350-355 350-355
semole caratt. sup. min. legge 420-425 420-425
semola rimacinata (s.carta-f.forno) 497-522 497-522
Cascami frum. tenero (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
sacco — —
farinaccio rinfusa 139,50-141 137,50-139
sacco 203,50-205 201,50-203
tritello rinfusa 124-125 119-120
sacco 175-176 170-171
crusca/cruschello rinfusa 117-118 112-113
sacco 169-170 164-165
crusca rinfusa 127-128 122-123
sacco 187-188 182-183
estero rinfusa — —
cubettato nazionale — —
germe 460-590 460-590
Cascami frum. duro (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
farinaccio rinfusa 115,50-119 113,50-117
tritello rinfusa 113-115 108-110
cruschello rinfusa 109,50-112 104,50-107
cubettato rinfusa — —
Farine di mais: bramata 450-460 450-460
fioretto 412-422 412-422
farinetta 161-162 161-162
germe b.20% grassi stq 231-233 231-233
germe tal quale — —
Altri cereali
Granoturco:
naz. comune essiccato 182-184 182-184
estero non comunitario — —
comunitario 187-188 187-188
Sorgo:
nazionale 183-185 178-180
Triticale:
nazionale — —
Orzo:
naz. base 60/62 — —
pesante 63/65 170-173 169-172
estero comunitario — —
francese comune 63/65 177-180 176-179
pesante 66/70 182-189 181-188
Avena:
nazionale p.s. 40% 45% — —
estera tedesca 195-200 195-200
francese comune 215-220 215-220
pesante 235-240 235-240
Semi oleosi:
soia nazionale 392-397 392-397
soia estera — —
semi di cotone 340-345 340-345
semi di soia integrale tostata 447-452 447-452
Farine di estrazione:
di colza 287-290 287-290
di girasole naz. (28% s.t.q.) 173-180 170-177
di girasole estera (26/28% s.t.q.) — —
di girasole decorticato 233-235 231-233
di soia tostata naz. 44% s.t.q. 394-395 389-390
47% s.t.q. 406-408 401-403
estera 44% stq pellets 393-394 388-389
47% s.t.q. 405-406 400-401
Farina disidratata di erba medica 224-231 224-231
pellets prot. 16% s.t.q. — —
di barbabietola 196-199 198-201
Glutine di mais 807-810 807-810
Semola glutinata di mais 161-162 161-162
Risi e sottoprodotti
Risi:
superfini Arborio 880-930 880-930
Baldo 870-920 870-920

Roma 700-750 700-750
fini S. Andrea 650-680 650-680
Ribe-Ringo 660-690 660-690
semifini Padano Italico 850-900 850-900
Carnaroli 1000-1050 1000-1050
originario 650-690 650-690
Sottoprodotti:
corpetto 335-358 332-355
mezzagrana 316-350 313-347
granaverde 250-260 247-257
farinaccio 163-171 161-169
pula 2,5% 83-84 81-82
pula 1,7% 105-106 103-104
Legumi
nazionali:
fagioli borlotti tipo Lamon 4400-4600 4400-4600
borlotto Billo' 4400-4600 4400-4600
esteri:
Fagioli Cannellini bianchi 1500-1600 1500-1600
corona 3000-3100 3000-3100
borlotti 1300-1400 1300-1400
piselli sgusciati verdi 650-700 650-700
ceci cal. 29/30-31/32 750-800 750-800
cal. 33 e oltre 950-1000 950-1000
lenticchie 850-1100 850-1100
Sementi da prato
Sorgo:
gentile 1400-2000 1400-2000
zuccherino 4500-5500 4500-5500
ibrido 6000-10000 6000-10000
erba medica 4400-4900 4400-4900
loietto italico 1500-2000 1500-2000
trifoglio ladino 6800-7300 6800-7300
trifoglio pratense 4200-4700 4200-4700
veccia sativa 950-1050 950-1050
Foraggi
Fieno maggengo 90-100 90-100
agostano 85-95 85-95
francese — —
erba medica 110-120 110-120
paglia di grano naz. pressata 83-90 83-90

(*) Per consegne frazionate, o a motrice, maggiorazione di ¤ 6.00.

Mantova
Listino della CdC di Mantova (prezzi in ¤, Iva escl.) del 09/03/2017.

Suini
Suini a peso vivo d'allevamento in provincia (peso netto , prezzi indicativi,

elaborati dalla commissione) peso 7 kg. (al kg.) 57,30; 15 kg. al kg 4,88; 25 kg.
3,75; 30 kg. 3,51; 40 kg. 2,84; 50 kg. 2,42; 65 kg. 1,90; 80 kg. 1,63; 100 kg. 
1,50. Suini da macello a peso vivo (prezzi indicativi): 130/145 kg. non
quot.; 145/160 kg. non quot.; 160/180 kg. non quot.; oltre 180 kg. non 
quot.. Scrofe da macello I qualità 0,68; II qualità non quot..
Caseari

Formaggi: grana padano formaggio "scelto 01", forme intere, franco
caseificio o magazzino; stagionatura di 10 mesi 7,05-7,15; da 14 mesi e oltre 
7,70-7,85; di 20 mesi e oltre 8,20-8,35. GRANA (bollo provvisorio di origine del
Grana Padano) - stagionatura 60-90 giorni fuori sale 5,75-5,95; parmigiano 
reggiano formaggio "scelto 01", forme intere, franco caseificio o 
magazzino; stagionatura di 12 mesi e oltre 9,50-9,70; di 18 mesi e oltre 10,25-
10,40; di 24 mesi e oltre 10,90-11,15; Burro zangolato di creme fresche per la
burrificazione 2,53; mantovano pastorizzato 2,73; mantovano fresco
classificazione CEE 3,88; siero di latte raffreddato per uso indust. 17-18; siero
di latte per uso zootecnico 6-6,50.
Cereali

Frumento tenero di forza p.s. non inf. a 80kg 219-224; panificabile sup. p.s.
non inf. a 80kg 206-209; superfino p.s. 78 182-185; fino p.s. 78 182-
185; buono mercantile p.s. 76 177-180; mercantile p.s. non inf. a 74 non 
quot.; mercantile p.s. inf. a 73 non quot.. Frumento duro fino 208-210; buono
mercantile 189-192; mercantile non quot.; altri usi non quot.. Granoturco naz.
contrattato a Mantova sano e secco:zoot. aflat.B1 non quot.; a frattura farinosa,
ibridi e sim. 171-173; a frattura farinosa, ibridi e sim. da fuori provincia 177-
179; estero franco arrivo - comunitario 179-181; estero franco arrivo - non 
comunitario 191-193; granella verde um. 25% uso foraggero non 
quot.; trinciati di mais I raccolto non quot.. Semi oleosi semi di soia naz. 404-
408; semi di soia esteri non quot.; semi di soia geneticamente modif. 408-
413. Orzo nostrano in natura p.s. min. 55 sino a 60 non quot.; nostrano in 
natura p.s. oltre 60 sino a 63 non quot.; nostrano in natura p.s. oltre 63 sino a 65
163-167; nostrano in natura p.s. oltre 65 sino a 70 169-174; orzo estero
p.s.63/64 171-176; orzo estero p.s. oltre 66 175-180. Farina di estrazione di 
soia tostata prod naz. Convenzionale 431-433; derivata da o.g.m. 370-
371; decorticata naz. Da o.g.m. 384-386; estera convenzionale non
quot.; derivata da o.g.m. 371-373; decorticata naz. Da o.g.m. 384-
386. Sottoprodotti del frumento (f.co arrivo): crusca in sacchi consegna 
motrice 146-149; autotreno completo, altre prov. 141-143; rinfusa consegna 
motrice 116-119; autotreno completo 106-108. tritello in sacchi 151-
154; rinfusa 125-128. farinaccio in sacchi 148-151; rinfusa 127-130.
Foraggi e paglia

Foraggio secco maggengo I taglio 2016 in campo non quot.; maggengo di I
taglio 2016 in cascina 85-95; fieno di II taglio 2016 in campo non quot.; fieno di
II taglio 2016 in cascina 80-85; fieno di III taglio 2016 in campo non 
quot.; fieno di III taglio 2016 in cascina 70-75; fieno di IV taglio 2016 in campo
non quot.; fieno di IV taglio 2016 in cascina 60-65; erba medica fienata di I 
taglio 2016 in campo non quot.; erba medica fienata di I taglio 2016 in cascina
70-80; erba medica fienata di II taglio e succ. 2016 in campo non quot.; erba
medica fienata II taglio 2016 e succ. in cascina 95-110. Paglia di frumento 
pressata da mietitrebbia in campo (rotoballe) non quot.; da mietitrebbia in
cascina (rotoballe) 35-40. Foraggi e paglia prov. da fuori provincia paglia di 
frumento 2016 (balloni quadrati) 70-75; fieno I taglio 2016 100-115; erba 
medica II taglio 2016 145-150; paglia di frumento 2016 (rotoballe) 65-
70; erba medica III taglio e successivi 2016 150-155.

Risoni
Risoni Vialone nano (resa 50-56) 460-510; Carnaroli (resa 55-61) 360-

395; Arborio (resa 52-57) 365-395. Risi: Vialone nano 1180-1230; Carnaroli
1030-1080; Arborio 890-940. Sottoprodotti della lavorazione del 
riso: corpetto 345-350; mezzagrana 310-340; granaverde 225-
250. farinaccio non quot.; pula 82-83; pula vergine 104-105.
Bovini

Bestiame bovino (a peso morto) da macello: vacche razze da carne (R2-R3-
U2-U3) oltre 340 kg. 2,18-2,28; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 300 a 350
kg. 2,03-2,13; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 351 kg. e oltre 2,18-
2,28; pezzate nere o altre razze (P3) da 270 a 300 kg. 1,76-1,86; pezzate nere o
altre razze (P3) da 301 kg. e oltre 1,91-2,01; pezzate nere o altre razze (P2) da
240 a 270 kg. 1,68-1,78; pezzate nere o altre razze (P2) da 271 kg. e oltre 1,73-
1,83; pezzate nere o altre razze (P1) fin a 210 kg. 1,28-1,43; pezzate nere o altre
razze (P1) da 211 a 240 kg. 1,43-1,53; pezzate nere o altre razze (P1) da 241 kg.
e oltre 1,53-1,63. Vitelloni da macello a peso morto Limousine da 350 a 380 kg
4,48-4,63; Limousine da 381 a 400 kg 4,38-4,48; Limousine da 401 kg e oltre 
4,28-4,38; Charolaise o incr. francesi da 380 a 420 kg 4,25-4,33; Charolaise o
incr. francesi da 421 a 450 kg 4,19-4,28; Charolaise o incr. francesi da 451 kg e
oltre 4,20-4,28; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da 360 a 420 kg 4,07-4,20; incr. fr.
o irl. o Aubrac o Saler da 421 a 450 kg 4,07-4,20; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da
451 kg e oltre 4,02-4,18; incroci nazionali pie blue bega(U2-U3) da 320 kg. e
oltre 4,05-4,21; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 280 a 320 kg 3,67-
3,76; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 321 a 350 kg 3,57-3,67; polacchi o 
pezz. rossi o incr. naz. da 351 kg e oltre 3,47-3,58; polacchi o b.n. nazionali da 
270 a 340 kg 2,95-3,12; polacchi o b.n. nazionali da 250 a 300 kg 2,73-
2,90. Scottone da macello a peso morto Limousine da 230 a 270 kg 4,84-
4,94; Limousine da 271 a 300 kg 4,64-4,74; Limousine da 301 kg e oltre 4,57-
4,63; Charolaise o incr. fr. da 260 a 300 kg 4,42-4,52; Charolaise o incr. fr. da 
301 a 340 kg 4,38-4,48; Charolaise o incr. fr. da 341 kg e oltre 4,36-4,46; incr.
naz. con tori pie blue belga 4,46-4,66; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da 240 a 280
kg 4,02-4,17; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da 281 a 320 kg 4-4,15; incr. naz. o irl.
o pezz. rossa da 321 kg e oltre 4,03-4,13; b.n. naz. o incr. naz. da 260 a 300 kg 
2,54-2,74; b.n. naz. o incr. naz. da 240 a 270 kg 2,27-2,47. Vacche da macello a
peso vivo vacche di I qualita` 0,86-0,96; vacche di II qualita` 0,63-
0,73; vacche di III qualita` 0,46-0,56. Vitelloni da macello a peso vivo incroci
naz. con tori pie blue belga 2,31-2,43; con tori da carne (Limousine, Charolaise,
piemontese) 1,99-2,09; limousine 2,75-2,85; charolaise 2,54-2,60; incroci 
francesi 2,40-2,52; simmenthal bavaresi 2,21-2,27; polacchi 1,94-
2,06; vitelloni pezzati neri nazionali 1,56-1,66; tori pezzati neri da monta 1,03-
1,23. Scottone da macello a peso vivo pezzate nere naz. 1,11-1,28; incroci naz.
con tori pie blue belga 2,54-2,64; con tori da carne (Limousine, Charolaise, 
piemontese) 1,99-2,17; limousine 2,72-2,93; charolaise 2,45-2,58. Vitelli a 
carne bianca da 230 a 260 kg. pezzati neri/ rossi esteri 2,90-3,13; pezzati neri
nazionali 2,57-2,67; incroci nazionali 3,64-3,84. Capi da allevamento da latte
(iscritti al libro genealogico): manzette pezzate nere da ingravidare (¤ al capo)
640-650; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 1000-1150; oltre i 7 mesi
1130-1330; vacche da latte pez. nere primipare 1400-1600; vacche da latte 
pez. nere secondipare 1250-1450; vacche da latte pez. nere di terzo parto e
oltre 800-1000. Capi non iscritti al libro genealogico manzette pezzate nere da
ingravidare 440-510; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 680-790; oltre
i 7 mesi 870-990; vacche da latte pez. nere primipare 1150-1350; vacche da 
latte pez. nere secondipare 1000-1200; vacche da latte pez. nere di terzo parto
e oltre 650-850. Vitelli svezzati e da ristallo svezzati maschi incroci francesi da
carne 160/180 kg non quot.; svezzati maschi Simmenthal-austriaci 180/200 
kg non quot.; svezzati - maschi incroci Pie blue belga 180/200 kg non 
quot.; incroci bianchi/rossi dei paesi dell'est da 270 a 330 kg. maschi non 
quot.; da ristallo - maschi - Limousine 240/280 kg 3,32-3,40; da ristallo -
maschi - Limousine 281/320 kg 3,22-3,29; da ristallo - maschi - Limousine
321/360 kg 2,94-3,02; da ristallo - maschi - Limousine 361/400 kg 2,81-
2,89; da ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 3,06-3,13; da
ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 331/380 kg 2,85-2,92; da ristallo -
maschi - incr. Charolaise x Aubrac 381/430 kg 2,72-2,80; da ristallo - maschi -
incr. Charolaise x Aubrac 431/470 kg 2,68-2,75; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Aubrac 471/500 kg 2,62-2,70; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 330/380 kg 2,93-3,01; da ristallo - maschi - incr.
Charolaise x Saler o Aubrac 381/420 kg 2,86-2,93; da ristallo - maschi- incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 421/460 kg 2,75-2,83; da ristallo - maschi- incr. 
Charolasie x Saler o Aubrac 461/500 kg 2,68-2,75; Saler e Irlandesi - maschi-
330/380 kg 2,61-2,61; Saler e Irlandesi - maschi- 381/420 kg 2,53-2,53; Saler
e Irlandesi - maschi -421/460 kg 2,53-2,53; Limousine - femmine - 270/330 kg
3,03-3,11; Limousine - femmine - 331/360 kg 2,88-2,96; Charolaise - femmine
- incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 2,96-3,03; Charolaise - femmine - incr. 
Charolaise x Aubrac 331/360 kg 2,66-2,73; femmine incr. Charolaise x Saler
290/330 kg 2,59-2,66; femmine incr. Charolaise x Saler 331/360 kg 2,55-
2,63. Vitelli maschi esteri polacchi pezzati neri I qual. 55/70 kg al capo non
quot.; Simmenthal austriaci/tedeschi 76/90 kg non quot.; Bianchi e rossi dei
paesi dell'est 70/85 kg non quot.. Vitelli maschi pezzati neri da 40 a 45 kg 0,90-
1,10; da 46 a 55 kg 1,30-1,40; da 56 a 70 kg 1,20-1,40. Vitelli maschi incroci 
con tori limousine, charolaise e piemontese da 46 a 55 kg 2,10-2,30; da 56 a 70
kg 2,20-2,40. Vitelli maschi incroci con tori pie blue belga da 46 a 55 kg 3,50-
3,80; da 56 a 70 kg 4,40-4,70.
Mangimi

Mangimi (Prezzi Febbraio 2017) mangime composto per vacche da latte
270-310; mangime composto per suini da ingrasso 270-300; mangime 
composto per scrofe 320-330; polpe secche comuni da barbabietola (alla
rinfusa) 184-188; mangimi proteici concentrati per bovini 380-420; mangimi 
proteici concentrati per suini con 30-32 % di proteine 380-395; mangimi
proteici concentrati per suini con 40-42 % di proteine 420-440.

Bari
Rilevazione della Borsa merci di Bari del 09/03/2017. Prezzi al netto dell'Iva,

prezzi in ¤.
Vini

A Denominazione di Origine Controllata (D.O.C.) Castel del Monte bianchi
all'ettolitro 70-80; rosati 70-80; rossi 75-85; Gioia del Colle bianchi 50-
55; rosati 50-55; rossi 60-65; Locorotondo bianco 50-55; Barletta rosso 60-
75; Moscato di Trani dolce naturale 80-90; A Indicazione Geografica Tipica 
(I.G.T) (bianco, rosato, rosso, Moscato e indicazione di vitigni) Puglia 40-
50; Murgia 40-50; Valle d'Itria 40-50; Moscato ( Puglia, Murgia, Valle D'Itria) a
Hl 50-60. Vini rossi 10°/11° gr.etg.pr. 2,60-2,70; 11°/12° 2,60-2,70; 12°/13°
2,90-3,10; 13°/14° 3,20-3,30; rosati 11°/12° 2,40-2,60; 12°/13° 2,60-
2,70; rosati termocondizionati 2,90-3,40; bianchi 9°/10° 2,40-2,60; 10°/11° 
2,50-2,90; bianchi termocondizionati 2,90-3,10. Mosti Mosti I.G.T. Moscato a
q.le non quot.; Mosti I.G.T. non quot.; Mosti muti a gr. Bè 2-2,30.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 10.03.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 45,000000 09.00 55,895350 17.00 44,662100
02.00 41,890000 10.00 47,484430 18.00 48,812950
03.00 40,240000 11.00 44,138830 19.00 56,120000
04.00 40,240000 12.00 41,815270 20.00 56,980660
05.00 40,240000 13.00 38,271050 21.00 53,110000
06.00 42,210000 14.00 36,820720 22.00 48,000000
07.00 48,610000 15.00 38,737700 23.00 44,000000
08.00 53,000000 16.00 39,772140 24.00 40,000000

SU DIVERSE PIAZZE

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Dic16 Nov16 Dic15 Dic16 Nov16 Dic15

Alimentari (tot.) 119,46 120,32 126,52 129,25 127,27 132,53
Bevande 86,16 96,03 76,81 93,16 101,50 80,39
Cereali 160,57 161,75 172,33 173,72 171,09 180,46
Carni 94,08 89,40 126,55 101,88 94,64 132,65
Grassi 184,31 180,12 136,31 199,37 190,50 142,72
Non alimentari (tot.) 357,69 353,81 319,62 387,06 374,31 334,81
Fibre 211,78 206,31 186,17 228,97 218,08 194,83
Vari industriali 300,12 298,21 334,10 324,92 315,65 350,13
Metalli 485,84 480,59 365,65 525,65 508,37 382,94
Combustibili (totale) 414,84 353,66 284,29 449,01 374,24 297,85
Totale (escl. combust.) 253,16 251,36 234,9 273,94 265,92 246,05
Totale generale 342,25 307,73 262,11 370,40 325,61 274,59

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.50 - 0.69 carati 
Colore Qualità Valori al 22.02.2017
D (bianco extra eccezionale +) if 4760 - 6055
E (bianco extra eccezionale) vvs1 3354 - 4017
E (bianco extra eccezionale) vvs2 2729 - 3312
F (bianco extra +) vs1 2376 - 2934
G (bianco extra) if 2912 - 3522
G (bianco extra) vvs1 2610 - 3202
H (bianco) vvs2 2261 - 2678
H (bianco) vs1 2195 - 2644
I (bianco sfumato) vs2 1622 - 2058
J (bianco sfumato) if 1736 - 2216
J (bianco sfumato) vvs1 1576 - 1926
K (bianco leggermente colorito) vvs2 1232 - 1560
K (bianco leggermente colorito) vs1 1218 - 1522
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Zootecnici, prezzi
dei suini in rialzo
di Massimo Agostini

Prezzi in aumento nel settore zootecnico
per i suini. Ieri a Mantova le Commissioni

uniche nazionali (Cun) della Borsa merci te-
lematica hanno stabilito le quotazioni per la 
settimana 13-17 marzo. La Cun per i capi pe-
santi di 160-176 chili destinati alla trasforma-
zione in prodotti tutelati ha formulato un 
prezzo di 1,578 euro il chilo, contro i preceden-
ti 1,577 euro. Più sostenuti gli aumenti decisi 
dalla «Cun suinetti». I lattonzoli di 7 kg sono 
stati quotati 57,50 euro a capo (+0,20 euro); 
quelli di 15 kg 4,895 euro il chilo (+0,070), quelli
di 25 kg 3,740 euro (+0,070), quelli di 30 kg 3,510
euro (+0,080), quelli di 40 kg 2,845 euro 
(+0,090). In rialzo anche i «magroni», con un 
massimo di 2,430 euro per quelli di 50 kg 
(+0,090 ). Un trend di crescita evidenziato ieri
anche dal Crefis (Università Cattolica di Pia-
cenza), che per i suini da allevamento di 30 Kg
ha indicato a febbraio un prezzo medio di 3,215
euro (+13,1% rispetto a gennaio).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GRANDI CATENE
Rixos e Bhg 
nell’orbita di Accor
Il gruppo internazionale 
alberghiero Accor, in 
posizioni leader in Italia (79 
strutture ricettive per 251 
milioni di fatturato 
globale), continua a 
crescere nel monco con 
accordi e alleanze. In questi 
giorni sono state siglate 
intese con le catene Rixos 
(Asia, Africa e Medio 
Oriente) e Bhg (26 hotel in 
Brasile). Rixos in 
particolare è un gruppo che 
promuove in maniera 
massiccia la cucina italiana 
di alta qualità e le grandi 
griffe della moda. 

ASSOCIAZIONI
Nuovi ingressi
in Federturismo
“L'ingresso in 
Federturismo di Aig, 
Carlson Wagonlit Travel e 
Select Holding, dichiara il 
presidente di 
Federturismo-
Confindustria, Gianfranco 
Battisti, è un' importante 
testimonianza della 
crescita della nostra filiera”.
Aig è l'Associazione 
italiana alberghi per la 
gioventù. Carlson Wagonlit 
Travel rappresenta la 
prima società di gestione 
dei viaggi d'affari. Select 
Holding promuove in 
esclusiva in tutto il mondo 
la Certificazione Welcome 
Chinese.

CICLOTURISMO
A Firenze progetto
da 4 milioni 
Piano da circa 4 milioni 
della Regione Toscana per 
il percorso attrezzato del 
Parco della Piana tra Sesto 
Fiorentino e Villa 
Moncalvo a Campi 
Bisenzio, con il recupero di 
immobili dismessi.

In breve

TURISMO

Sviluppo. Accelerazione delle operazioni di valorizzazione degli immobili dismessi dalle Forze Armate 

La Difesa rilancia sul turismo
Pinotti: intesa per l’isola Vignole, porte aperte ai grandi investitori 

Vincenzo Chierchia

pLa Difesa rilancia sulle va-
lorizzazioni immobiliari del
proprio patrimonio e il turismo
è settore di riferimento in quan-
to molti immobili no più strate-
gici sono situati in zone di ele-
vato interesse turistico, come
ha sottolineato ieri il ministro
Roberta Pinotti, ricordando
l’operazione di valorizzazione
avviata ad esempio con i fari. 
L’occasione per ribadire la stra-
tegia di valorizzazione immo-
biliare e quindi turistica della 
Difesa è stata la sigla ieri a Mila-
no del protocollo d’intesa con i 
ministeri Beni culturali e Turi-
smo, Infrastrutture, e con Co-
mune venezia, Difesa servizi e 
Agenzia Demanio per la valo-
rizzazione dell’Isola delle Vi-
gnole, a Venezia, tra il Lido e
l’Arsenale. Entro l’estate ci sarà
un bando internazionale per la 
concessione in gestione per 
cinquant’anni, mentre il con-
tingente di Lagunari ospitati 
dalla Caserma Miraglia verran-
no concentrati a Mira.

Si tratta di una operazione sti-
mabile in circa 200 milioni, con-
siderando che l’isola si estende 
per circa 200mila metri quadra-
ti ed ha 30 costruzioni per cen-
tomila metri cubi. Rilevante an-
che il fatto che l’isola disponga 
di un canale navigabile ad alto 
pescaggio, in grado quindi di ac-
cogliere maxi-yacht. 

«Non a caso questa presenta-
zione è stata organizzata a Mila-
no e presso Piazza Affari, la Di-
fesa si rivolge agli investitori in-
ternazionali» ha sottolineato 
Roberta Pinotti. E Raffaele 
Jerusalmi , ad di Borsa italiana, 
ha sottolineato l’elevato inte-
resse che c’è oggi sui mercati 
globali per le opportunità di in-
vestimento nell’immobiliare
italiano con particolare riguar-
do per le valorizzazioni da di-

smissioni pubbliche. 
Come hanno ricordato Fau-

sto Recchia (ad Difesa servizi)
e Roberto Reggi (direttore
Agenzia Demanio) il Progetto
Vignole si inserisce in un più
ampio processo di razionaliz-
zazione, riqualificazione e
riuso del patrimonio immobi-
liare militare che la Difesa, di
comune accordo con il Dema-
nio, ha avviato da tempo e che
ha già reso disponibili circa
730 strutture su tutto il territo-
rio nazionale.

Il ministro Franceschini ha
ribadito, dal canto suo l’impe-
gno per la difesa del paesaggio
proprio attraverso la valorizza-
zione delle strutture immobi-
liari ricordando che su Venezia 
è in corso anche un progetto per
l’isola del Lazzaretto. «Le linee 
guida all’insegna della sosteni-
bilità sono indicate dal Piano 
strategico nazionale» ha detto 
Franceschini. 

Il responsabile delle Infra-
strutture, Delrio ha sottoline-
ato che è massimo l’impegno
per gli investimenti a favore
del turismo. 

«L’interesse è elevatissimo -
ha sottolineato Aldo Mazzoc-
co, capo del Real estate di Cdp - 
nel caso di Venezia si tratta di 40
milioni l’anno. Cdp ha anche al-
tre isole da valorizzare in Lagu-
na. Il potenziale è eccezionale
per resort o per centri turistico-
congressuali di fascia alta. 

Per il sindaco di Venezia, Lui-
gi Brugnaro, nelle valorizzazio-
ni immobiliari pubbliche, la
chiave di volta sarà la velocità 
delle procedure e delle decisio-
ni. Il tavolo costituito per la di-
smissione del polo dei Laguna-
ri, con la presenza di vari mini-
stero oltre alle Agenzie e agli 
enti locali, costituisce un esem-
pio operativo di riferimento.
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Servizi. Parte da Roma il progetto del partner Airbnb

Case per vacanze,
arriva Hostmaker

Marzio Bartoloni

pSbarca ufficialmente in Ita-
lia, partendo da Roma, «Ho-
stmaker», la società di servizi 
inglese che si dedica alla ge-
stione dei soggiorni in alloggi 
turistici in Airbnb. Questa start
up nata neanche 3 anni fa, scelta
da Forbes tra le cinque più pro-
mettenti del 2016 e che ha appe-
na chiuso un round di finanzia-
mento di 6,5 milioni di dollari 
(portando a 10 milioni la rac-
colta tra venture e altri investi-
tori), è un mix perfetto di old 
economy e new economy ap-
plicata al turismo: garantisce
servizi - come l’accoglienza de-
gli ospiti, l’arredamento del-
l’appartamento, le pulizie, fino 
alla consulenza sui canali di
vendita e sul prezzo migliore
(grazie a un algoritmo) - che in-
cidono al massimo tra il 20 e il 
30% del prezzo di affitto, ma
che assicurano (questa la loro 
promessa) fino al 50% in più di 
guadagni in un anno. 

In realtà Hostmaker opera su
Roma da oltre un anno con un 
test di mercato che in sordina gli
ha già garantito 150 apparta-
menti nella capitale. Ma ora 
l’obiettivo è di arrivare almeno a
mille entro il 2019 (sono 15mila 
gli annunci di Airbnb a Roma), 
mentre su scala globale il target 
è di 15mila-20mila appartamen-
ti. La società oggi punta innanzi-
tutto a rafforzare la sua leader-
ship (le principali concorrenti 
sono le americane Pillow e Gue-
sty e la francese Bnbsitter) sulle
piazze turistiche più importanti
dove è gia presente: oltre a Ro-
ma, Hostmaker opera infatti già 
su Parigi, Londra e Barcellona 
che sono i mercati europei più 
appetibili: «In questi quattro 
mercati, che sono i principali in 
Europa, negli ultimi 36 mesi le 

nostre entrate sono aumentate 
di oltre il 1000% riuscendo a ge-
nerare 3 milioni di sterline al-
l’anno. Nei prossimi anni pun-
tiamo ad altre 25 città, tra queste
anche Milano e Firenze», avver-
te il giovane fondatore 33 enne 
londinese Nakul Sharma. Che 
ieri in un incontro con la stampa
ha anche annunciato altre pos-
sibili novità per il futuro: dalla 
creazione di una app che per-
metterà di accedere ad altri ser-

vizi come la prenotazione di ta-
xi, biglietti per spettacoli o la 
consegna di un pasto a casa, fino
al più ambizioso progetto di cre-
are una piattaforma destinata ai
clienti che potranno prenotare 
direttamente su Hostmaker gli 
appartamenti che garantiscono 
servizi “alberghieri” di qualità.
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LA STRATEGIA
La società inglese farà rotta 
anche su Milano e Firenze
Sharma: presenti a Londra, 
Parigi e Barcellona, obiettivo 
20mila appartamenti 

Progetti. Presentata a Berlino l’offerta italiana - Aiuti Invitalia per 124 milioni

Opportunità in vetrina online
pUn portale internet nazio-
nale per investire nel real estate
e nel turismo. Si tratta di www. 
investinitalyrealestate.com -
promosso dai ministeri Difesa, 
Economia e finanze, Sviluppo 
economico insieme con Ice e 
Agenzia Demanio - per far co-
noscere nel mondo le opportu-
nità offerte dal nostro Paese. 

L’iniziativa è stata presenta-
ta a Berlino, nell’ambito del
summit International hotel in-
vestment forum (Ihif) che ogni
anno raggruppa i top manager
delle grandi catene alberghie-
re e degli investitori nel com-
parto turistico. La presenta-

zione a berlino nei giorni scor-
si è stata effettuata da Giorgio
Palmucci (presidente Confin-
dustria alberghi), Marco San-
giorgio (Cdp Investimenti 
Sgr), Riccardo Pacini (Agen-
zia Demanio) e Alessandra 
Priante (Mibact).

Il portale online offre infor-
mazioni sulle opportunità sul
mercato italiano. In particolare
si ricorda che «sta per partire il
pacchetto agevolazioni per i
programmi di investimento fi-
nalizzati alla crescita sosteni-
bile erogate da Invitalia: tra i
settori individuati per accede-
re ai fondi c'è il comparto turi-

stico inteso come attività fina-
lizzate allo sviluppo dell'offer-
ta attraverso il potenziamento 
e il miglioramento della qualità
dell'offerta ricettiva, la dota-
zione finanziaria prevista è di
124 milioni, l'investimento mi-
nimo è di 1,5 milioni.

Investinitalyrealestate.com
è un progetto dedicato alla pre-
sentazione di offerte di investi-
mento in immobili pubblici, di
società partecipate pubbliche 
o partecipate pubblico-priva-
to, destinate ad operatori ita-
liani ed esteri. 

V.Ch.
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LAZIO 

I NUMERI CHIAVE

60 mila
Gli affitti gestiti in un anno
Hostmaker nata nel 2014 
gestisce oltre mille case tra 
Roma, Parigi, Londra e 
Barcellona . L’obiettivo è 
raggiungere quota 15-20mila 
con altre 25 città

10 milioni
I fondi raccolti
Nei giorni scorsi Hostmaker ha 
chiuso un finanziamento di 6,5 
milioni guidato dal fondo 
venture capital Ventech

Il gruppo tedesco Meininger si rafforza su Milano
La catena alberghiera tedesca Meininger Hotels ha 
avviato il terzo progetto in Italia, il secondo nella città 
di Milano, dopo Roma. Entro il 2017 aprirà un hotel da 

80 camere in zona Garibaldi. Meininger cerca 
opportunità di investimento a Napoli, Torino, Firenze 
e Venezia.

Budget hotels
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